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N elle società moderne occidentali il nu-
mero dei votanti tende sempre più a
diminuire. Ormai un po’ dappertutto
rasenta la soglia del 50% che antica-

mente invalidava o legittimava un’elezione. Tanto
che nelle legislazioni di diversi paesi si tende a eli-
minare tale soglia a partire, come da noi anche av-
viene, dalle elezioni locali per Comuni al disotto
di un certo numero di abitanti e dai ballottaggi.
Alcuni politologi si sono spinti ad affermare che

l’astensionismo può essere un segno di vitalità, an-
ziché di crisi, della “democrazia”. Questo perché
non ritengono più che l’astensione sia il segno di
un mancato dovere civico, di una disaffezione nei
confronti della politica, di una diserzione dall’im-
pegno attivo e quindi sostanzialmente di un con-
flitto interno ai riti e alle compagini elettorali, ma
sia piuttosto una libera scelta, espressa da fasce
sempre più consistenti di cittadini, ad agire indi-
pendentemente dai partiti, a marcare la propria
estraneità al sistema, a sostituire i meccanismi di
riproduzione e legittimazione di una casta di spe-
cialisti nel commercio della cosa pubblica, con la
sperimentazione di nuovi e più diretti rapporti fra
gli individui e le comunità.
E’ un riconoscimento dell’evidenza (innumere-

voli sono ormai i gruppi economici, culturali e sin-
dacali che non sono programmaticamente legati
ad alcun carro politico) e di quanto specialmente
negli ultimi anni andavamo scrivendo e dicendo
noi anarchici.
Naturalmente la “democrazia” come la inten-

dono i giullari delle classi dominanti ha ben poco
a che fare con la democrazia diretta e partecipata,
dal basso, da sempre propugnata dagli anarchici;
ma sembra anche distinguersi dalla “democrazia
liberale” classica, che prevedeva la nomina dal
basso - illusoria, come tutti sappiamo, ma con mar-
gini di indeterminatezza - dei rappresentanti del-
lo Stato e dei vari enti o
istituti collegati, e la de-
lega piena ad essi della
sovranità popolare. In
realtà, gli attuali sistemi
politici (così come le dit-
tature fasciste di vecchia
memoria, nelle quali
possono, a convenienza,
trasformarsi) non sono
che varianti - più o meno
spinte - di quella stessa
“democrazia”.
Ne assumono difatti i

principi ispiratori: la rap-
presentanza, la governa-
bilità e il consenso sociale.
Questi tre principi sono mantenuti saldi nella at-

tuale politica di palazzo italiana, dove la scelta o
imposizione dei rappresentanti della nazione, pur
essendo sempre più effettuata dall’alto, sottraen-
do i cittadini anche dal “pesante” fardello del voto
di preferenza, trova ancora l’entusiastico consen-
so (ingigantito dai media) della maggioranza del-
la popolazione, indotta a tifare, come nelle parti-
te di calcio od ogni altro evento dello spettacolo
mercantile, per questa o quella “squadra” messa
su da magnati “generosi”. La formula magica sta
nel “garantire una maggiore governabilità” alla
casta al potere, che può finalmente prendere le
sue decisioni senza particolari intoppi burocrati-
co-parlamentari, ma in realtà anche e soprattutto
calpestando violentemente le istanze delle oppo-
sizioni sociali sempre più presenti e ramificate sul
territorio.
Questo stesso andazzo si ripresenta, amplifica-

to dal recente successo berlusconiano, anche nel-
le prossime elezioni amministrative in Sicilia, pro-
vinciali (le più inutili della storia, perché l’ente
provinciale è anacronistico - serve solo a dilapida-
re denaro pubblico - e perché le province maggio-
ri sono destinate a sparire in breve tempo) e co-
munali, dove il mantenimento del voto di
preferenza (è già successo per le regionali) non ga-
rantisce affatto dal trionfo delle liste “bloccate” e
imposte dall’alto, attraverso il controllo capillare
e paramafioso del territorio, le clientele, i ricatti,

SCIRUCCAZZU
IL PONTE E LA
CAROTA
Raffaele Lombardo, quello del
partito “nato per difendere la
Sicilia”, ovvero l’MPA, l’ha messo
nella sua agenda. Il ministro
Matteoli, neo-incaricato delle in-
frastrutture, ce lo ha ricordato.
L’Impregilo tempestiva ha ribadi-
to: “o me lo fate fare, o mi
pagate la penale”. Gli emissari
della “Stretto di Messina” SpA e i
fascistelli delle due sponde, sono
già in piazza con i banchetti. Gli
ex governisti, come Ermete
Realacci, continuano con la flebile
litania che “non è prioritario”.
Sembra quasi che stavolta, a sen-
tire il coro, a leggere i giornali, ad
ascoltare il silenzio assordante di
Cosa Nostra e ‘ndrangheta, il
Ponte sullo Stretto lo si faccia
davvero.
I politici usciti vincitori dalle ulti-
me consultazioni devono
restituire i favori fattigli dai si-
gnori del Ponte; devono per forza
sbloccare i finanziamenti, dare il
via alle danze, cantierizzare
Messina e Villa, diffondere il ver-
bo dello sviluppo e la favola della
Grande Opera che salverà la
Sicilia dall’emarginazione.
Ma tante e troppe sono le que-
stioni irrisolte dal punto di vista
tecnico-progettistico e delle auto-
rizzazioni, e, soprattutto, tanta è
la fatica da spendere per convin-
cere i messinesi e i reggini che il
Ponte non sia, come sarà, una jat-
tura terribile, una tomba in cui
verranno sigillate le risorse per
tutte quelle opere infrastrutturali,
quei servizi, quelle opportunità di
lavoro pulito, quel bisogno di ri-
sanamento ambientale e
urbanistico di cui siciliani e cala-
bresi hanno bisogno.
Lombardo, alleato della Lega, an-
che se la sua carriera l’ha fatta in
partiti che non erano “nati per di-
fendere la Sicilia”, siccome non è
un fesso, tutto questo lo sa. Ma
usa il Ponte come la tipica caroti-
na che il carrettiere tiene davanti
la testa dell’asino per indurlo a ti-
rare il carro nell’illusione di
raggiungerla.
Fino a quando l’asino non si ac-
corgerà dell’inganno.

Intolleranze.Neofascismi veri ed emergenze false
dietro il continuo sparlare di sicurezza

Notti e nebbieDietro e
oltre
il non voto C i deve scappare il morto perché

ci si accorga di un contesto so-
ciale estremo. Così con l’accol-
tellamento del giovane Nicola

Tommasoli da parte di un gruppo di cin-
que naziskin, a Verona il primo maggio
scorso. Ma le molte chiacchiere spese
sono state farcite di ingredienti depistan-
ti; da Gianfranco Fini che considera l’in-
cendio di una bandiera a Torino più grave
dell’omicidio, fino ai bassifondi della dis-
informazione, dove si sprecano termini
come “bullismo”, “balordi”, “farabutti”.
Quanto avviene a Verona è lo specchio

e la conseguenza di un processo di imbe-
stialimento delle relazioni sociali, forte-
mente voluto dalle forze politiche ed eco-
nomiche che hanno governato il paese,
non escluso il cosiddetto centro-sinistra,
che, a modo suo, ha inseguito e fomenta-
to i più bassi istinti nel tentativo di far con-
correnza alla destra sul suo terreno.

Il falso mito
della “sicurezza”
Negli ultimi anni si sono accentuati i

temi cari al neofascismo e al razzismo or-
ganizzati, e rappresentati istituzional-
mente generando la xenofobia diffusa e
l’intolleranza verso i rom, gli immigrati,
estesi poi agli omosessuali, ai “diversi”
d’ogni genere. Su questo putridume ha
fatto le proprie fortune la Lega, e hanno
rialzato la cresta tutti quei gruppi che fan-
no dell’odio e della pratica violenta la loro
ragion d’essere, compresi molti settori del
cattolicesimo reazionario aggressivo, an-
tisemita, tradizionalista, omofobo, parti-
colarmente rifiorito nell’era Wojtyla: la
peste bruna in marcia dietro il vessillo di
“dio-patria-famiglia”.
Non si può scindere, dunque, la strate-

gia politica dei sindaci-sceriffi dagli episo-
di più scabrosi di aggressione, violenza, e
morte. Dalle ruspe di Cofferati e Rutelli
contro immigrati e rom, al muro di via
Anelli a Padova, dalle ronde padane, alla
videosorveglianza e alle dichiarazioni di
squallidi figuri come Calderoli (”soluzio-
ni definitive contro questa orda di barba-
ri”) o Alemanno (”ripulirò Roma da rom
e clandestini”).
E mentre tutti i dati statistici indicano

che gli episodi di criminalità in Italia sono
in diminuzione, e che la percentuale di
quelli commessi da immigrati è assoluta-
mente nella norma, si accentuano i toni, si
gettano in pasto alla folla episodi di cro-
naca, per far credere tutto il contrario. Per
creare un clima di ostilità, paura, intolle-
ranza e la richiesta di ordine e militariz-
zazione rivolti contro i più deboli ecco
spuntare l’emergenza “rumeni”, “albane-
si”, “zingari”, “clandestini”. Le più sem-
plici regole di convivenza e i diritti più ele-
mentari di cittadinanza, circolazione,
istruzione, sanità ecc. vengono calpestati
e negati; si comincia con gli esclusi, ma
poi, piano piano, toccherà a tutti gli altri.
Episodi di violenza alle donne vengono

spacciati per “emergenza immigrati”, an-
che se il 50% delle donne vittime di vio-
lenza in Italia è di origine straniera e se il
75% delle violenza sulle donne avviene in
casa, ad opera di membri maschili di quel-
la “famiglia” che tutti, dai neonazisti ai
cattolici d’ogni risma, dai leghisti ai de-
mocratici, dicono di difendere, quale va-
lore fondante della nostra società. E’ una
violenza figlia della dell’educazione cat-
tolica, del pregiudizio bigotto, della re-
pressione sessuale, del maschilismo pene-
trati a fondo nel corso di secoli di
pressioni e imposizioni psicologiche e ma-
teriali.

Deragliamento
delle coscienze
Quando il Potere si deve attrezzare per

restringere le libertà e le conquiste socia-
li, i “capri espiatori”, la difesa dell’”ordi-
ne”, il deragliamento delle coscienze sono
dietro l’angolo: nella scuola, oramai ri-

dotta ad una fabbrica di “vuoti a perdere”;
nell’informazione, sempre più spazzatura
tritata iniettata nei cervelli; nel consumi-
smo; nei miti “vincenti” della ricchezza fa-
cile da salvaguardare, raggiungere o solo
sognare, ma che intanto comporta l’omo-
geneità dei modelli di riferimento. Tutto
questo con la contemporanea cancella-
zione delle più sostanziali conquiste fatte
dal dopoguerra, dalla libertà di pensare e
agire diversamente dal potere costituito e
dalla chiesa, al diritto ad un lavoro sempre
meno alienato; dalla possibilità dei prole-
tari di godere di cultura e ozio, al vivere in
una casa decente e in una città dignitosa;
dalle pensioni e ai servizi quali garanzie di
una tranquillità a risarcimento di una vita
passata a sgobbare. 
Partiti di destra, di centro e di sinistra

fanno a gara per ingraziarsi le simpatie e
i milioni dei padroni e delle banche, con-
tribuendo all’affossamento dei diritti e
delle conquiste popolari; sindacati omo-
logati al sistema, tanto da essere la fab-
brica più produttiva di manager affidabi-
li, operano perché tutto ciò avvenga. Il
risultato è sotto gli occhi di tutti: degrado
delle città, disagio giovanile, precarietà
diffusa, accompagnati da disillusione, pas-
sività, senso d’impotenza, che a loro volta
partoriscono risposte autoritarie, sbaglia-
te, ma funzionali a chi quel risultato vole-
va conseguire.
Quando non è più la solidarietà a muo-

vere le persone e
muore una cultura in-
ternazionalista; quan-
do la memoria si offu-
sca e cancella: cosa
furono il fascismo e il
nazismo, i progrom, le
leggi razziali e la resi-
stenza - cosa fu per gli
italiani l’esperienza
dell’emigrazione all’e-
stero; quando si ab-
bandona la via delle
rivendicazioni e dei
sogni di cambiamento
veri fari-guida per le
conquiste anche più
minimali; quando si
perdono di vista gli in-
teressi veri, ecco che
nascono le leghe raz-
ziste, che tornano i fa-
scisti, che scorre il sangue sulle strade.

Laboratorio Verona 
Questo è quanto hanno scritto i com-

pagni veronesi che hanno organizzato
“Brutti caratteri”, piccola fiera di editoria
e culture indipendenti:

Paranoid city. Il falso mito della
sicurezza
C’è chi pensa che il problema fondamen-

tale si chiami sicurezza.

C’è chi pensa che esistano intere catego-
rie di persone che, quotidianamente, atten-
tano alla sicurezza dei cittadini per bene.
C’è chi pensa che esista un’identità uni-

forme, “naturale”, da difendere.
C’è chi pensa che il modo migliore di far-

lo sia costringere il diverso a una completa
assimilazione oppure escluderlo, ghettizzar-
lo, espellerlo.
Noi pensiamo che tutto questo sia vivere

nella paranoia, in un mondo popolato da
fantasmi che si trasformano in capri espia-
tori per tentare di placare, invano, l’insicu-
rezza che governa le nostre vite.
È chi governa le nostre vite che le rende

insicure. L’ideologia di un mercato senza
freni e le pratiche di poteri che non ammet-
tono di essere messi in discussione creano
precarietà, mancanza di sicurezza sul lavo-
ro, frodi finanziarie, speculazioni immobi-
liari, crescita dell’inquinamento e dei rischi
per la nostra salute.
Da qui vogliamo partire.
Perché le indecorose panchine di Tosi e i

pittoreschi deliri dei sindaci portatori del vi-
rus dello sceriffo (di destra come di sinistra)
significano molto di più di quello che pare
a uno sguardo distratto.
E non meritano, questi sì, alcuna tolle-

ranza.

Verona è città simbolo di tutto ciò; il
luogo in cui tutto questo è passato più ve-
locemente; un laboratorio del Potere. Qui

un sindaco dichiarata-
mente razzista, già con-
dannato per xenofobia,
frequentatore di mee-
ting clerico-fascisti, le-
gittima gli atti di una
teppaglia organizzata,
foraggiata, protetta,
coccolata dalla borghe-
sia e dalla chiesa, dai
padroni e dai bottegai.
Ma tante Verone esi-
stono in Italia, nelle
nostre città, nei quar-
tieri, pronte a esplode-
re, o già esplose ma
senza il clamore dei
mass-media di questi
giorni.
La peste bruna si

può fermare solo con-
tendendole il territorio

metro per metro; solo impedendole di
agire; solo recuperando i contenuti di una
cultura libertaria fatta di concetti come
uguaglianza, libertà, rispetto, solidarietà;
solo rilanciando i movimenti di lotta e ri-
vendicazione, le aggregazioni di base che
sintetizzano gli interessi particolari in un
unico solo interesse comune: quello a
cambiare questa società in meglio, e uni-
ficano le persone sul terreno della costru-
zione di questo cambiamento.                 n

Pippo Gurrieri

Editoriale

Giornale anarchico per la liberazione sociale e l’internazionalismo

n

La peste bruna
marcia,

dalla Padania
alla Sicilia
dietro

il vessillo di
“dio-patria-famiglia”

n
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APPUNTAMENTI
BOLOGNA.
20-22 GIUGNO:
GIORNATE
ANTICLERICALI
A Ponticelli di Malalbergo, pro-
vincia di Bologna, si svolgeranno
le giornate anticlericali promosse
dall’associazione Primo Moroni di
Ponticelli, dal circolo anarchico
“Camillo Berneri” di Bologna,
dalla rivista LiberAmente e dal
circolo Iqbal Masih di Bologna.
Tre giorni di dibattiti, scambi cul-
turali, convivialità, musica e arte,
in nome dell’ateismo e dell’anti-
clericalismo.

Info: rivistaanticlericale@libero.itNatale Musarra continua a pag. 3 +
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TRIVELLAZIONI. Petrolio e colonialismo
biente a scapito dell’occupazione,
sia che accettiate l’occupazione a
scapito dell’ambiente.
In questa morsa ricattatoria, abil-

mente architettata, si trovano ora
quanti devono prendere una

posizione, e chi deve de-
cidere su come anda-
re avanti, sia a livel-
lo amministrativo
e giuridico, che a
livello politico e
sociale. Allo sta-
to delle cose, in-
fatti, non pare
possano esservi vie

di mezzo o compro-
messi.

La questione dell’am-
biente s’interseca con quella più ge-
nerale del futuro del territorio ibleo;
se, cioè, esso debba dipendere an-
cora dalle scelte delle multinaziona-
li e ruotare attorno a politiche di
vassallaggio che producono solo
profitti immensi ai padroni e bene-
fici infimi e del tutto momentanei
agli abitanti del posto, oppure non
vada rivoltata completamente la si-
tuazione, e puntare su agricoltura e
turismo di qualità, artigianato e cul-
tura, che possono produrre benefici

a medio e lungo termine e fungere
da volano per una prospettiva non
solo di lavoro pulito, ma di una vita
rispettosa dell’ambiente e delle re-
lazioni sociali.
In questo quadro, la “battaglia”

dei lavoratori Panther, arruolati nel
cosiddetto “comitato Si Triv”, non
solo appare di retroguardia, ma
manca di prospettive; il lavoro che i
colonizzatori hanno dato (e che pa-
gheranno eventualmente col nostro
petrolio e il nostro metano), sarà
breve e per pochissimi. Solo orga-
nizzazioni sindacali che non guar-
dano ai temi generali, e che proba-
bilmente sono anch’esse asservite
alle logiche padronali, possono pre-
tendere che si inneschi un meccani-
smo così contorto e contraddittorio.
Sfruttare i bisogni immediati della
gente è operazione furba e losca alla
quale ci si deve sottrarre. 
Per quanto tutto questo sia diffi-

cile e possa apparire sgradevole, va
posto come base di partenza per
rompere i ricatti e ricercare sin da
ora altre soluzioni alla disoccupa-
zione, a partire proprio dalla con-
traddizione in cui ci si è cacciati. Fa-
cendo pagare proprio coloro che
l’hanno creata. n

“N on vogliamo che la nostra
acqua venga inquinata

dall’estrazione di idrocarburi e che
ci succeda come a Gela dove la mor-
talità tumorale è giunta a livelli ele-
vatissimi”. Così si è espresso il sin-
daco di Vittoria Giuseppe Nicosia,
dopo avere impugnato l’autorizza-
zione alla Panther Eureka a trivella-
re il sottosuolo nei pressi della più
importante sorgente idrica del terri-
torio, in contrada Sciannacaporale.
Nicosia ha chiesto l’intervento del
presidente della Regione Lombar-
do, appellandosi alla posizione da
lui assunta di recente sulla vicenda
del petrolchimico di Gela. Il sinda-
co ha inviato infine una lettera an-
che allo scrittore siciliano Andrea
Camilleri per chiedere un suo nuo-
vo intervento sulla vicenda. Il 30
aprile una grande manifestazione
contro le trivellazioni a Sciannaca-
porale, per la difesa dell’acqua, si è
svolta a ridosso del pozzo interessa-
to, che intanto il Tar ha bloccato in
via cautelare, in attesa di una sen-
tenza definitiva.
Con questa nuova presa di posi-

zione contro le trivellazioni, anche
se legata ad una questione specifica,
l’inquinamento eventuale delle fal-

de acquifere, si è riacceso il dibatti-
to sulle ricerche di petrolio e meta-
no sul territorio del Val di Noto, le
cui concessioni sono state date dal
governo Cuffaro alla società statu-
nitense Panther Eureka.
La contromossa della

multinazionale texana
non si è fatta atten-
dere; non solo ha
impugnato il prov-
vedimento del
Tar, ma ha lancia-
to una controffen-
siva mediatica,
giocando, infine la
carta più insidiosa: la
mobilitazione dei lavo-
ratori impegnati nelle ricer-
che, il cui posto di lavoro sarebbe a
rischio.
Torna così a ripresentarsi un vec-

chio assioma delle imprese colonia-
liste sul nostro territorio: la guerra
fra poveri, il ricatto occupazionale,
la difficile scelta tra difesa dell’am-
biente e difesa dell’occupazione. In
poche parole, il messaggio degli
amerikani è chiaro: scegliete voi, ma
comunque scegliate, sappiate che ve
la prenderete sempre in quel posto:
sia che accettiate la difesa dell’am-

POST-ELEZIONI. Noterelle di viaggio tra i trombati
concorrente troppo scomodo, me-
glio trombarlo. Subito dopo, pioggia
di voci sul suo conto, e la denuncia
per presunte tangenti nella gestione
allegra del comune: una seconda
mazzata che ne carpirà le ambizioni
per un po’.
Ma intanto a Modica pochi lo

rimpiangono: le casse del comune
sono vuote; migliaia di famiglie non
ricevono stipendi e salari; centinaia
di fornitori bestemmiano il giorno
che hanno accettato di lavorare per
il Comune.
Infine, chi ha la pancia già piena.

Gianni Battaglia non è più ne sen né
on. Il leader del correntone di Mus-
si, poi Sinistra Democratica, poi Si-

nistra Arcobaleno, che aveva scelto
la candidatura blindata alla Came-
ra, è rimasto disoccupato.
Non c’è da preoccuparsi più di

tanto, perché il tempo per raddriz-
zare il suo reddito lo ha avuto, e tan-
to, dopo oltre trent’anni di lavoro in
politica, con il passaggio da ogni
tipo di incarico. Certo, lo smacco è
grande, per uno che è arrivato alle
elezioni da potente e se ne uscito da
perdente.
Per adesso i sinistri arcobaleni si

devono riprendere dallo shock; ve-
dremo quanti, tra i sopravvissuti, si
dedicheranno all’attività extraparla-
mentare che gli resta come ultima
chance. n

V ittime illustri, ma col paraca-
dute: Giovanni Cosentini,

UDC, Ragusa; ha investito molte
decine di migliaia di euro ed è arri-
vato ancora una volta secondo. E’
singolare vedere con quanta energia
e convinzione (e denaro) ogni volta
il vicesindaco nonché tante altre
cose, affronta queste campagne
elettorali, per poi venire regolar-
mente trombato dai suoi stessi com-
pagni di partito. Ma per fortuna il
posto di vicesindaco che aveva la-
sciato libero lo aspettava, ed il buon
Dipasquale lo ha accolto a braccia
aperte. Mommo Carpentieri, Forza
Italia, Modica. Sembrava cosa fatta,
ma la concorrenza nel PDL era pe-

sante, e non l’ha spuntata. Ma alla
provincia il posto di assessore che
aveva dovuto lasciare per candidar-
si gli era stato conservato... non si sa
mai. Così oggi è tornato ad occu-
parlo. Trombati si, ma cascano sem-
pre in piedi. Tanto paga Pantalone.
E quelli senza neanche il mate-

rassino. Caduta brusca per Piero
Torchi, dimissionario sindaco di
Modica, terzo nell’UDC, decapita-
to dal suo stesso partito, e dal capo
indiscusso Peppe Drago: troppo
furbo e scaltro per salire a Sala
d’Ercole; la storia c’insegna che i
capi per poter comandare devono
circondarsi di mediocri e di ele-
menti controllabili. Torchi era un

MISFATTI. Incendiata l’auto di Battaglia
cia di molteplici manifestazioni pub-
bliche in cui vengono maltrattati gli
animali; per quanto non rivendica-

to, il gesto si commenta e si firma da
sé. A Biagio va tutta la solidarietà
della redazione di Sicilia libertaria.

A lla fine di aprile è stata incen-
diata l’auto di Biagio Batta-

glia, responsabile della LAV per la

provincia di Ragusa. Il fatto è sen-
z’altro da addebitare alle iniziative
di controinformazione e di denun-

Anniversari. 9 maggio 1978-2008

Peppino Impastato, ucciso dalla mafia
La Sicilia viene spesso ricordata

come terra di mafia, di malaffare, e
questo è vero, è innegabile. Ma è in-
negabile anche il fatto che in questa
terra la mafia non ha sempre avuto
mano libera, non sempre ha trovato
la strada spianata alle sue trame.
Certamente, ha goduto dei favori,
degli appoggi, delle complicità del-
le classi agiate, gli agrari prima, la
borghesia imprenditrice dopo. Ha
potuto godere delle posizioni asser-
vite o “agnostiche” di tutte le istitu-
zioni, sotto le cui ali è spesso proli-
ferata più e meglio di prima, e i cui
uomini di spicco sono stati scelti o
comperati o corrotti proprio da
Cosa Nostra, con davvero, poche ec-
cezioni.
Ma la Sicilia è stata ed è anche

terra di antimafiosi, di uomini ar-
mati di dignità e di coraggio che
hanno sfidato la mafia, e che sono
morti per questo. La Sicilia può an-
noverare nella sua storia recente,
schiere di capipopolo, dirigenti sin-
dacali, militanti di sinistra, giornali-
sti, semplici lavoratori, cittadini, che
hanno alzato la testa, hanno parlato
forte, hanno difeso le vittime della
mafia, hanno conteso a Cosa Nostra
il territorio fino a quando hanno po-
tuto farlo.
Ed è grazie a questi uomini, i cui

nomi è impossibile elencare senza
dimenticarne qualcuno, che la spe-
ranza di una liberazione da questa
doppia oppressione, si è potuta
mantenere viva.
Quello di Peppino Impastato è un

nome che è doveroso ricordare, nel
trentennale della morte per mano
mafiosa, perché Peppino non solo
era un compagno che, nel cuore del
dominio territoriale mafioso, ha al-
zato alta la sua voce e puntato l’in-
dice contro i rappresentanti del po-
tere reale, quello di Badalamenti e
del suo sistema; ma con la sua vita e
la sua triste fine ha segnato il mo-
mento della ripartenza di una spe-
ranza, che si è man mano fatta stra-
da nella coscienza di migliaia di
giovani, nella rottura operata da
molte persone con l’omertà diffusa
e l’insana abitudine a voltare le spal-
le alla verità. E a partire da quelle
terre, da Cinisi, Terrasini, Corleo-
ne, questo fiume umano è tornato a
contendere, come i contadini che
occupavano le terre nel dopoguer-
ra, come i temerari che sfidavanoi i
boss nelle piazze, palmo per palmo
la terra a Cosa nostra. La terra e la
libertà, binomio inscindibile in Sici-
lia, attorno al quale si sono riaggre-
gate e consoliodate realtà coopera-
tive e associative e sono cresciute
forme di disubbidienza al pizzo e
alla voracità mafiosa, in tutta l’isola.
Molti siciliani hanno rifiutato di

essere “servitù volontaria” della
mafia e del potere, e il loro numero
cresce ogni giorno di più. In questo
processo che speriamo inarrestabi-
le, Peppino Impastato ha un posto
fondamentale, e meriterà per sem-
pre tutta la nostra riconoscenza e la
nostra gratitudine. n

Libero Siciliano

U n vigile coraggioso tiene da
circa un anno con il fiato so-

speso l’Amministrazione destrorsa
di Paternò, in provincia di Catania,
e un nutrito gruppo di impiegati pa-
palini da essa dipendenti.
Ritenendosi offeso, e offesi pure

i cittadini “laici” e non credenti del
luogo, dall’esposizione della ma-
donna e dei santi nei corridoi e ne-
gli uffici del Comune, e non solo di
semplici crocifissi come si è soliti
usare, il vigile Pietro Galvagno ha
iniziato, praticamente da solo, una
vertenza contro l’Amministrazione
Comunale e la credenza nelle virtù
miracolistiche dei feticci religiosi.
Insomma, quanto solitamente av-

viene a dannazione delle anime dei
miscredenti nei cimiteri (il che è
meno) e negli ospedali, si va diffon-
dendo anche nei locali pubblici. A
quando la messa del mattino, prima
della pausa-colazione, a prò degli
impiegati penitenti? 
L’ultima tappa della vicenda è sta-

to il rigetto del ricorso presentato
dal vigile alla prima sezione del Tri-
bunale di Catania.
La sentenza, dei primi di aprile, è

un capolavoro di equilibrismo: sì,
“l’esposizione di un qualsivoglia
simbolo religioso diretto in un luo-
go pubblico si pone in deviazione

del principio della laicità dello Sta-
to”; tuttavia a ciò “non corrisponde,
in concreto, la lesione di un diritto
inviolabile, ovvero un pregiudizio
della personalità morale del pubbli-
co dipendente”.
Il che significa che la “laicità del-

lo Stato” può bellamente essere vio-
lata (d’altronde, è ben noto che lo
Stato italiano, di questi tempi, è tut-
t’altro che “laico”).
Continuando nel loro arzigogola-

re, i giudici catanesi (da sempre ce-
lebri per aver fornito ai loro colleghi
di mezza Italia precedenti illiberali
a cui richiamarsi) dichiarano che,
nel caso in specie, “non può confi-
gurarsi nessuna violazione degli
specifici diritti individuali sanciti
dalla Costituzione, relativamente ai
diritti inviolabili dell’uomo, egua-
glianza senza distinzione di religio-
ne e diritto di professare libera-
mente la propria fede religiosa, che
sono tra le norme dalle quali si trae
il termine laicità”. Il che significa
che il nostro bravo vigile può espor-
re anch’egli, se lo volesse, “l’occhio
di maometto”, le “corna di odino” e
simili ciarpami religiosi. E gli atei
inconsolabili che esporranno? Le
corna della moglie di tale o tal’altro
assessore o consigliere, in cui fer-
mamente credono.
Il vigile Galvagno, che ricorrerà

in appello, ha fatto un grave errore
nel chiamare in causa la sua Ammi-
nistrazione: non vede come essa si
regge proprio grazie ai miracoli del-
la madonna, nonostante i continui
dissidi politici interni, la palese in-
capacità amministrativa e lo sper-
pero del pubblico denaro? Ce ne
fossero altre di madonne nei corri-
doi dei Comuni d’Italia!
L’Amministrazione gongola e

forse sta già pensando alla rimozio-
ne degli impiegati “laici” e anticle-
ricali di Paternò (e provincia, già
che ci siamo). La madonna farà an-
che questo miracolo? n

N. M.

PATERNÒ. La madonna appare nel
municipio

Ragusa. Settimana di
cultura anarchica
Lunedì 26 maggio, proiezione

del film “Loose Change” sui fatti
dell’11 settembre”, una completa e
alternativa ricostruzione dei fatti,
che ribalta la verità ufficiale. Segui-
rà dibattito.

Mercoledì 28 maggio, presen-
tazione del libro di Rino Ermini
“Non si può vivere per meno di un
sogno. La mia anarchia” (Edizioni
La Fiaccola, collana La Rivolta).
Non sarà presente l’autore. Se-

guirà dibattito.

Venerdì 30 maggio, Aldo Mi-
gliorisi presenterà il suo libro, appe-
na pubblicato dalle edizioni la Fiac-
cola: “La musica è troppo stupida”.
Seguirà dibattito.

Tutte le iniziative avranno inizio
alle ore 18 e si svolgeranno presso i lo-
cali della Società dei Libertari, via G.
B. Odierna, 212 -  Ragusa.
Per informazioni rivolgersi alla sede

nei giorni: lunedì, mercoledì, venerdì
e sabato, ore 18 - 20.

Siracusa. Presentazione
de “La Piovra vaticana”
Sabato 24 maggio, alle ore 18,30,

presso la Libreria Metrodora, via
Castello Maniace 23, Pippo Gurrie-

ri presenterà il suo libro “La Piovra
vaticana”, edito da La Fiaccola.
Info: metrodora1@gmail.com

Un 25 aprile diverso
E’ quello che si è svolto presso la

ex chiesetta di san Bartolomeo, a
Ragusa, organizzato dall’Associa-
zione Tubajana e dal Partito Comu-
nista dei Lavoratori. Alle ore 20 si è
svolto un dibattito a cui sono stati in-
vitati a parlare un compagno argen-
tino di origine ragusana, che ha rac-
contato gli anni della dittatura e le
lotte del MaS (Movimento al Socia-
lismo), e Pippo Gurrieri, che ha par-
lato della rivoluzione spagnola e
della lunga resistenza della guerri-
glia urbana libertaria spagnola, ma
anche del “Non si Parte” siciliano,
letto come resistenza del Sud contro
la guerra ed il governo Badoglio-To-
gliatti. Dopo il dibattito si sono esi-
biti alcuni gruppi musicali locali.

LUTTI. E’ morto il compagno Rian

I l 9 maggio 2008 è morto nella sua
casa di Campo Calabro, affetto

da un male incurabile, il compagno
Angelo Rinato, in arte Rian.
Nato a Roggiano Gravina (Co-

senza) il 17 maggio 1949, pittore di
quadri, Rian era stato negli anni
sessanta tra i fondatori del gruppo
FAGI di Reggio Calabria, accanto
ad Angelo Casile (artista come lui)
e Giovanni Aricò. Salvò la vita il 26
settembre 1970 quando, per un dis-
guido, non accompagnò Casile, Ari-
cò, Lo Celso, Scordo e Borth nel
viaggio in macchina per Roma in
cui trovarono la morte, in un inci-
dente che rimane ancora oggi un
mistero. 
Rian animò le attività del gruppo

anarchico reggino fino al “riflusso”

della fine degli anni settanta. Man-
tenne tuttavia saldi i suoi ideali e li-
bero il suo spirito anche nelle opere
con cui si affermò in seguito come
pittore di talento. Nel deserto cul-
turale degli ultimi vent’anni, rimase
punto di riferimento ed esempio nel
reggino per giovani e vecchi com-
pagni. 
Ha affrontato la malattia con la

stessa dignità e con lo stesso corag-
gio con cui ha vissuto. Ai suoi fune-
rali, in forma civile, è stato accom-
pagnato da una grande folla di
parenti, amici e compaesani, e dal-
le bandiere rosse e nere dei compa-
gni di sempre che lo hanno salutato
con una commossa recita di poesie
anarchiche e libertarie. n

N. M.

ACQUISTO SEDE. La buona notizia sul prossimo numero

I n questi giorni stiamo definendo
le pratiche per la stipula dell’atto,

e sul prossimo numero potremo an-
nunciare la buona notizia: il movi-
mento anarchico ha a Ragusa un lo-
cale tutto suo. Un risultato
importante, al quale hanno contri-

buito decine e decine di compagni,
militanti o simpatizzanti, di cui il
gruppo anarchico ragusano va fiero. 
L’acquisizione del locale non con-

clude la nostra sottoscrizione, per-
ché subito dopo inizieranno i lavori
di ristrutturazione e adattamento,

dopo i quali occorrerà arredare e at-
trezzare la sede. Quindi si tratterà di
cominciare a lavorare nella sistema-
zione del materiale dell’archivio e
della redazione del giornale. Queste
ultime due fasi abbisogneranno di
tanto lavoro volontario e di dona-

zioni di semplice materiale: suppel-
lettili, scaffali, sedie, oggetti di can-
celleria e dell’impegno di quei com-
pagni competenti in idraulica,
impiantistica elettrica, ed altro. 
Forza compagni, ancora qualche

sforzo, dunque. n
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Noi. Primo maggio anarchico a Ragusa Ibla

“La libertà può essere creata solo
con la libertà”
Che quest’anno per il primo

maggio ci saremmo divertiti,
l’abbiamo subito capito quan-

do, appena finito di addobbare piaz-
za Pola con striscioni bandiere e
quant’altro, si è avvicinato un vigile
urbano tutto chiacchiere e distintivi
che, sostenendo la sacralità del luo-
go, ci ha intimato di rimuovere il tra-
dizionale striscione con su scritto
“primo maggio anarchico” dal por-
tone d’ingresso della Delegazione
Municipale di Ibla.
Quando poi abbiamo serenamen-

te risposto che era da anni che lo si
piazzava lì;  che la delegaz.munici-
pal. era dei cittadini tutti; che non
disturbasse la festa;  che andasse in-
vece a contravvenzionare i colombi
che, privi di autorizzazione prefetti-
zia, scacazzavano illegalmente sul
barocco ibleo, il nostro se n’è  usci-
to con la solita frase di rito: “Favo-
rissero documendi, preco”. Inutile
dire che lo striscione é rimasto al
suo posto. Duro, passare i giorni di

festa costretti ad indossare il costu-
me da vigile urbano e lontani dalla
famiglia. La solitudine, a volte, può
giocare brutti scherzi. 
Il divertimento, se così vogliamo

chiamarlo, era iniziato però qualche
settimana prima: preparazione del-
la giornata, scelta del manifesto,
stampa delle magliette (a proposito:
quest’anno abbiamo tirato fuori un
bel Bakunin disegnato dal Prof. Bad
Trip  con sotto la frase: “la libertà
può essere creata solo con la liber-
tà”) preparazione degli interventi,
contattare i gruppi, colla da prepa-
rare, attacchinaggi, pratiche buro-
cratiche e tutto il resto.
L’appuntamento era per le otto

del mattino presso la Società dei Li-
bertari, e la giornata incominciava
con la tradizionale attività di facchi-
naggio che di tanto il cor ci ralle-
gra... Trasportati armi e bagagli in
quel di Ibla, iniziava quindi la festa. 
Decorata la piazza con bandiere,

striscioni (un evergreen che ci fa
sempre piacere appendere è quello
dove c’è scritto “Chiunque ha il po-
tere è automaticamente pericolo-
so”) abbiamo tirato fuori libri, rivi-
ste, materiale informativo e
preparato la mostra. Il tema scelto
quest’anno era l’autogestione che,
detto in tempi di circhi elettorali, è
un bel dire. La mostra ripercorreva
le tappe di esempi di autogestione
che ci hanno visto protagonisti, qua
a Ragusa: Il doposcuola proletario
nel quartiere di San Paolo nei primi

anni settanta, la fondazione della
Società per la Cremazione e della
CUB, la battaglia (stravinta) contro
il monumento al fascista Pennava-
ria, il Comitato contro gli sprechi, la
casa editrice la Fiaccola, Sicilia li-
bertaria stessa. Negli ultimi tren-
t’anni ce n’erano stati di esempi da
tirare fuori: sicuramente più dei car-
telloni che avevamo preparato.
Nel frattempo, la piazza iniziava a

popolarsi di visitatori, turisti, com-
pagni. Alcuni, tra i turisti, incuriosi-
ti da quanto vedevano, hanno pen-
sato bene di farsi qualche foto
ricordo sotto le nostre bandiere: im-
mediatamente stangati da richieste
di sottoscrizione, hanno doverosa-
mente pagato il rossonero pizzo. 
All’ora di pranzo, grazie anche ad

un sole di quelli che in altre parti ci
invidiano, l’abbronzatura era già
pronta da esibire, e le focacce pron-
te da essere mangiate. Il nostro vino,
assieme a quello portato da compa-
gni calabresi, era di quelli buoni che
invitano a brindare all’Anarchia. La
convivialità, la bellezza di ritrovarsi,
di scambiare idee o semplicemente
di abbracciarsi è una di quelle cose
che durante questa giornata cer-
chiamo, riuscendoci, di non farci
mancare mai.
Nel pomeriggio, il dibattito sulle

forme di autogestione, moderato da
un Natale Musarra in forma sma-
gliante, ha aperto la parte “politica”
della festa. Diversi gli interventi e
tutti interessanti e sentiti: Felice,
che ogni anno viene da Torino per
partecipare a questa nostra festa e
che dimostra come lo Stretto non
sia una cosa insormontabile (molti
invece pensano il contrario, e si per-
dono tante di quelle cose belle che
l’elenco occuperebbe l’intera pagi-
na) ha parlato delle esperienze del-
la CUB ferrovieri. Fabio, facendo
seguito ad un suo intervento su Sici-
lia libertaria di aprile ha parlato del-
la necessità di un pensiero antago-
nista;  Anteo, dell’Associazione
Esposti Amianto. Carlo (che era
dalle otto della mattina che si sbat-
teva, e che in questo primo maggio
ha fatto di tutto e sempre bene: dal-
l’elettricista, al musicista, al relato-
re, al fonico, al facchino)  ha parla-
to delle esperienze di autogestione
musicale. Tra il pubblico molti gio-
vani, ai quali forse si prospettava per
la prima volta la concretezza di que-
ste possibilità e di questi discorsi
bollati come utopie. Tutti attenti, e
incuriositi.
Finito il dibattito, appena sono

volate nell’aria le prime note  del
sound- check dei gruppi che si
avrebbero suonato la sera, è scatta-
to con geometrica potenza l’inter-
vento dei carabinieri: “Favorissero
abbassare volume, preco” ci hanno
subito detto. E anche questa volta,
facendo orecchio da mercante, ab-
biamo subito capito che i concerti
sarebbero stati bellissimi.
Quindi il primo intervento musi-

cale: Unduo, ovvero Davide Di Ro-
solini e Costanza Paternò. Ora, su

Davide ci sarebbero da dire molte
cose e tutte belle; altrettante su Co-
stanza. Lei suona la chitarra e canta
benissimo, con una voce piena di
sfumature jazz - tutte doti che ab-
biamo avuto modo di apprezzare in
alcuni brani tutti suoi - e a queste
qualità Costanza unisce, sicuramen-
te, un grande dose di pazienza, visto
il partner scriteriato che s’è scelto.
Perché Davide scrive e canta canzo-
ni che definire demenziali signifi-
cherebbe sminuire. Forte del suo
cappello a cilindro, il nostro esegue
brani che ritraggono la provincia, le
sue manie, tic e visioni con un lin-
guaggio da Bardo in amore. Immor-
tali alcuni suoi hits: valga per tutti il
mitico “U ma stereo da Sony” ri-
chiesto a gran voce da un pubblico
che non ha smesso di sorridere fino
all’ultimo accordo dei bravi Unduo. 
Alle19 iniziava il comizio di Pippo

Gurrieri. Settanta minuti di quelli
che non si dimenticano, con discor-
si e toni capaci di toccare anche le
pietre. Durante il comizio di Pippo
abbiamo visto diversi occhi inumi-
dirsi per la commozione, e molti  pu-
gni stringersi per l’incazzatura. Alla
fine del suo comizio, sulla piazza era
calato una emozione che raramente
c’è capitato di vedere, e sicuramen-
te alle tante persone che hanno assi-
stito al suo intervento, qualche seme

è arrivato. Pippo ha iniziato il comi-
zio al solito modo, con quella che è
ormai una gag fissa da molti anni a
questa parte: il tradizionale saluto
agli spettatori più fedeli di questo
primo maggio: carabinieri e foto-
grafo della Digos, gli stessi che ogni
anno non si perdono un primo mag-
gio anarchico. Chissà: a forza di sen-
tire i nostri discorsi, magari qualcu-
no di loro prima o poi si abbonerà a
Sicilia libertaria... Il comizio di Pip-

po è proseguito poi contro la retori-
ca del 25 aprile, sulla guerra del la-
voro, la precarietà diffusa e le sven-
dite sindacal-politiche, il
clientelismo, il razzismo e la falsa
emergenza sicurezza, l’immigrazio-
ne, il degrado dei quartieri, la politi-
ca urbanistica a Ragusa e la cemen-
tificazione in atto, la mancanza di
infrastrutture, gli sprechi e le rube-
rie, le trivellazioni, contro i garanti-
sti difensori delle regole (amici di
Grillo) e contro l’imbroglio della de-
mocrazia, per la lotta di classe, la
partecipazione in prima persona per
smuovere la storia e le condizioni
sociali, attraverso percorsi di auto-
gestione. Concludendo nel nome di
Maria Occhipinti, Franco Leggio,
dei cavalieri anonimi dell’ideale
anarchico.
Alle 22 sono iniziati i concerti: ha

aperto le danze Nico, con un inten-
so e breve show basato su voce, chi-
tarra elettrica e delay: songwriting
elettrico, avevamo scritto sui mani-
festi. Un one-man-show che, co-
struito su brani originali (tranne una
cover di Dylan e una dei Fugazi) e
grazie all’essenzialità e all’uso intel-
ligente degli strumenti messi in cam-
po, ha scarnificato le canzoni pro-
poste, tirandone fuori l’anima. 
A seguire Tapso II di Catania, in-

dierock potente, originale, essenzia-
le. Batteria, violino elettrificato e
distorto, chitarra e voce: tre musici-
sti che hanno dato il meglio, tra suo-
ni ispirati e una presenza scenica es-
senziale e coinvolgente. Una bella
sorpresa, i Tapso II: un progetto in-
telligente, coinvolgente e pieno di
passione. Durante il loro set la piaz-
za si è riempita di sorrisi, di ragazzi
e di suoni come a Ibla non succede-
va da tempo. C’è voluto il primo
maggio anarchico per riportare a
Ibla, e in piazza soprattutto, il rock
di qualità.  Doveroso aggiungere
che tutti i musicisti hanno accettato
di suonare solo con un rimborso
spese minimo, e questo va a loro
onore. Non sempre tutto deve esse-
re per forza in vendita: e chi ha le
palle per scegliere di regalare la pro-
pria arte, ha sicuramente arte da
vendere. Davide Di Rosolini e Co-
stanza, Nico, Tapso II sono tra que-
sti.
Il bilancio di quest’anno è stato

estremamente positivo: grande par-
tecipazione di pubblico, estremo in-
teresse per il materiale esposto e i
discorsi che abbiamo fatto girare, lo
stand dei libri che ha sbancato, le
vettovaglie esaurite fino all’ultima
focaccia, le torte preparate dalle no-
stre compagne che quasi non siamo
neanche riusciti ad assaggiare...
Quando poi alle due di notte ab-

biamo scaricato armi e bagagli al
Circolo, brindato al primo maggio e
scattata la tradizionale foto ricordo,
la festa era ormai archiviata. La
stanchezza era invece a mille: quel-
lo che rimaneva ancora da fare era
fiondarsi a letto e dormire, dormire,
dormire... n

A.M.

PROIBIZIONISMO. Criminalizzato
l’uso personale della cannabis
L a sentenza in cassazione del 24

Aprile 2008 ha ribadito la linea
proibizionista sulla cannabis dome-
stica e ancora una volta ha confer-
mato l’ottusità e la concezione di
controllo etico e poliziesco sui com-
portamenti individuali dei cittadini
italiani da parte dello Stato e dei
suoi organi repressivi.
Secondo questi signori chi coltiva

qualche piantina di marijuana sul
balcone di casa o in giardino deve ri-
schiare o il carcere o una multa, an-
che se dichiaratamente specificato
che tale coltivazione è ad uso stret-
tamente personale e che essa non
ha altri fini e non intende dare fa-
stidio o creare danni ad alcuno. 
La presa di posizione delle Sezio-

ni Unite Penali della Suprema Cor-
te ha così azzerato la precedente
posizione assunta da una Procura
che aveva deciso la depenalizzazio-
ne delle coltivazioni per uso perso-
nale; in questo modo si sancisce il
chiaro orientamento alla crimina-
lizzazione verso, chi tra le sue attivi-
tà personali, inserisce l’uso di una
delle molteplici forme di sostanze
psicoattive.
Questa sentenza nel suo insieme

è un atto di estremo orientamento
proibizionista inteso a far compren-
dere che il dominio non intende tol-
lerare qualsiasi comportamento de-
viante nelle dinamiche sociali e che
vuole ribadire con forza che i com-
portamenti individuali devono esse-
re diretti e controllati dal “grande
fratello”, non è un caso che essa si
riferisca anche alla circostanza in
cui la piantina di marijuana sia una
sola e che essa sia priva di semi con
effetto drogante.  
A ribadire ulteriormente questa

linea c’è il dato che la stessa Supre-
ma Corte ha sottolineato, che se si
vuole coltivare per uso personale la
suddetta pianta deve essere auto-
rizzato a farlo dalle autorità
(in)competenti, questo definisce in
modo schiacciante il reale intendi-
mento degli organi di controllo po-
liziesco dello Stato, ogni azione,
ogni comportamento, ogni scelta
dei cittadini italiani deve essere san-
cita e diretta dall’autorità. Ed è pro-
prio questo un dato rilevante che a
noi interessa sottolineare, non è
tanto l’uso o il non uso che si può
fare di una sostanza psicoattiva, è
l’ingerenza che il potere pretende
di avere sulla nostra vita, è il dare o
togliere l’autorizzazione ai nostri
modelli esistenziali che è completa-
mente inaccettabile e che va com-
battuto con forza e determinazione.
Questa ennesima realtà chiarisce

ulteriormente che noi individui,
unici nella nostra specificità, abbia-
mo dichiarato nemico che attenta
quotidianamente alla nostra libertà,
sia essa politica, sociale che com-
portamentale, e questo nemico è lo
Stato, con tutti i suoi apparati e pe-
riferici.
La possibilità di avere l’agibilità

nella coltivazione e nell’uso di so-
stanze droganti per noi rappresenta
uno dei modi per affermare la no-
stra libertà d’azione del nostro quo-
tidiano, e non è tanto un discorso ri-
ferito al fatto specifico, ma esso è

paradigmatico in riferimento a tut-
ta la sfera sociale di nostra compe-
tenza. Ma oltre a ribadire con tena-
cia che non accettiamo e non
vogliamo subire direttive o compor-
tamenti imposti dall’alto, teniamo
anche a chiarire che siamo favore-
voli all’uso della cannabis per moti-
vi prettamente scientifici.
La cannabis infatti è efficace nel

dolore neuropatico e spastico, ha
anche effetti significativi nel dolore
tumorale e nei sintomi dolorosi nel-
la sclerosi multipla. Ha inoltre ef-
fetti positivi contro nausee, vomito,
anoressia ed anche contro asma e
glaucoma. Le fibre, per migliaia di
anni, sono state utilizzate per la pro-
duzione di tessili e corde, e per lun-
go periodo sono state usate per la
produzione di carta. L’olio prodotto
può essere utilizzato per alcuni tipi
di motore, addirittura la prima Ford
T venne in parte realizzata in cana-
pa ed alimentata ad etanolo di ca-
napa, ovviamente combustile eco-
logico.
Ma le prime leggi proibizionista

nacquero prima della seconda guer-
ra mondiale, quando si volle evitate
la spiacevole concorrenze tra le na-
scenti industrie petrolifere e l’olio
derivante da questa pianta, com’è
facile rendersi conto una semplice
piantina, facilmente coltivabile nei
campi ma anche nei propri balconi
avrebbe potuto sconvolgere i piani
del capitalismo e dei suoi principali
manovratori. Dobbiamo anche ri-
marcare l’arretratezza della società
italiana su questo tema, un’arretra-
tezza figlia del dogmatismo e del-
l’oscurantismo tipico dell’Italia de-
mocratica-repubblicana-fascista, se
noi volgiamo lo sguardo a qualche
altra nazione dell’Unione Europea
constatiamo che le cose funzionano
diversamente.
In Olanda questa “droga” viene

venduta liberamente ed oltre al fat-
to che la criminalità organizzata è
impossibilitata a lucrarci, i consumi
sono addirittura diminuiti.
La repressione non è mai servita

a nulla se non ad alimentare le di-
stanze tra chi queste leggi assurde le
fa (e dove spesso abbiamo sentito
che ad essere consumate sono ben
altre sostanze...) e chi le subisce in
maniera vergognosa. 
Ci sembra palese che tutta l’im-

palcatura repressiva statalista è solo
uno degli anelli del condizionamen-
to socio-culturale che il dominio
vuole imporre ai dominati.
La splendida legge Fini (attuale

Presidente della Camera) del 2006
che ha praticamente messo sullo
stesso piano spacciatori e consuma-
tori, cocaina ed hashish continua a
reprimere e criminalizzare chi fa
uso di una “pianta”.
La criminalizzazione e l’informa-

zione distorta sul consumo dello
spinello hanno fatto il resto, fino ad
arrivare all’aberrante sentenza di
cui abbiamo parlato.  Chi usa, pro-
duce, distribuisce marijuana, ed i
suoi derivati è un criminale per la
pace del mascherato perbenismo
dei “nostri” padroni. n

Formica e Giunta
frenco82@virgilio.it

il voto di scambio, e soprattutto non
evita il riproporsi ancora a livello lo-
cale delle modalità autoritarie, ge-
rarchiche ed esclusiviste di gestione
del potere.

Il fatto che la moralità
pubblica e la capacità di autodeter-
minazione dei cittadini abbia rag-
giunto i livelli di decadenza attuali
dovrebbe costringere tutti noi a ri-
flettere attentamente. Sicuramente
ci sono politiche di medio e lungo
periodo, da tempo elaborate, per
sottrarre alla partecipazione diretta
dei cittadini spazi sempre più ampi,
nella società, nelle istituzioni, nelle
scuole, sui posti di lavoro. Sono sta-
ti messi in campo anche strumenti,
non solo ma soprattutto mediatici,
che fanno appello alle pulsioni più
irrazionali, all’ignoranza, alle caren-
ze culturali di ognuno, o al ristabili-
to culto dell’obbedienza e della le-
galità (anche quando le leggi sono in
palese contrasto con gli interessi
collettivi). 

Vi è però un altro aspetto,
ed è il frutto maledetto della media-
zione politica, introdotta un po’
ovunque nella società, grazie alla

quale singoli deputati, grandi e pic-
coli partiti, hanno rastrellato voti e
consensi, distruggendo o snaturan-
do gruppi attivi specialmente di gio-
vani, vere sementi per il futuro dei
nostri territori, e che oggi minaccia

anche d’invadere i nuovi movimen-
ti astensionisti.
Per gli anarchici, lo ricordiamo,

l’astensionismo non è un mero fatto
tattico (del tipo “oggi non si vota per
quel governo o quel partito o quel-
l’oligarchia di potere, domani si ve-
drà”) ma un comportamento che
marca l’estraneità nei suoi fonda-
menti all’attuale sistema di potere,

al suo concetto democratico, alla
“governabilità”, alle decisioni “dal-
l’alto”, al concatenarsi degli ordina-
menti gerarchici e autoritari, e che
di conseguenza produce una miria-
de di forme di “partecipazione dal
basso”, individuali e collettive.

L’estraneità alla politica di
palazzo è da noi vissuta non come
un passivizzarsi, un disertare, un rin-
chiudersi a coltivare il proprio orti-
cello (seppure anche partendo da
questo, in un’ottica globale, sia pos-
sibile, con enormi sforzi e collegan-
dosi al movimenti politici, inceppa-
re l’ingranaggio alimentare
capitalista), ma piuttosto come l’af-
fermazione di una nuova, radicale e
capillare ribellione al sistema.
In questo senso, sempre più per-

sone si avvicinano al nostro modo di
praticare l’astensionismo: non c’è
più bisogno di una propaganda par-
ticolarmente intensa per incontrare
o intercettare l’astensionismo eser-
citato consapevolmente nella socie-
tà. Piuttosto, noi che abbiamo affi-
nato nei decenni strumenti e
capacità di esercitare la democrazia
diretta dal basso, dovremmo tenta-

re di essere il più possibile presenti
là dove il dissenso assume forme di
autorganizzazione e di autogestio-
ne, non per indirizzarle verso le no-
stre idee, quanto per dimostrare che
esse funzionano anche nella pratica
e nella vita di ogni giorno.

Siamo chiamati oggi a un
compito più arduo che nel passato:
non si tratta più e solo di ricostruire
un forte movimento anarchico, ma
piuttosto di contribuire a ricreare
dal basso quel tessuto di relazioni
sociali, solidali e alternative ai pote-
ri dominanti, che sono state spazza-
te vie grossomodo negli ultimi tren-
t’anni; sperimentarne di nuove
adeguate allo spirito dei tempi; pun-
tare a costruire embrioni di comu-
nità autogestite e collegarle tra loro,
in un’ottica che non sia quella del
piccolo cabotaggio sulle cose locali,
ma della risoluzione dei grandi pro-
blemi che affliggono l’umanità (po-
vertà, fame, inquinamento, sottra-
zione di diritti e mancanza di
libertà), aggravati notevolmente,
negli ultimi anni, dai grandi falli-
menti in cui è incorsa la truffaldina
utopia del capitale. n

Dietro e oltre il non voto « segue da pag. 1

CONTRATTI. Il padrone plaude
CGIL-CISL-UIL hanno varato

il loro progetto di riforma sul
nuovo modello contrattuale, quello
che sarà portato, a partire dai primi
di giugno, al tavolo delle trattative
con il nuovo leader di Confindustria
Emma Marcegaglia, per cercare di
dare una svolta alle relazioni tra im-
prese e categorie. Dovrà durare tre
anni, dovrà valere sia per settore
pubblico che per quello privato e,
soprattutto, dovrà “essere ancorato
ad un più credibile tasso d’inflazio-
ne” e garantire “più rappresentanza
e democrazia”. Ora si attende il via
libera ufficiale che sarà votato dai
direttivi unitari lunedì 12 maggio.
La piattaforma “proposta” preve-

de un nuovo meccanismo per la de-
finizione della rappresentanza, che
tenga conto del numero degli iscrit-
ti bei comitati di rappresentanza de-
gli enti previdenziali.  All’interno del
direttivo della CGIL il dibattito è
stato lungo e aspro: la Fiom dei me-
talmeccanici - parte di “Lavoro e So-
cietà” e “rete 28 aprile” di Giorgio
Cremaschi, non hanno accettato la
linea Epifani presentando docu-
menti alternativi. Rinaldini, leader
della Fiom Cgil non ha proprio vo-
tato (anche per manifestare il dis-
senso contro la sospensione da par-

te del comitato di garanzia CGIL di
quattro dirigenti Fiom che in assem-
blea avevano dato la parola a Mur-
go, sindacalista espulso dalla CGIL
perché coinvolta in una inchiesta
della procura di Milano sulle Briga-
te Rosse. Inoltre Paola Agnello Mo-
dica, segretaria confederale espo-
nente di “Lavoro e Società”, si è
dimessa. CGIL-CISL-UIL, come al
solito!) hanno definito il risultato
“storico”, ma in realtà dovranno
fare i conti con i lavoratori che han-
no già da tempo capito e messo a
nudo il gioco e il ruolo che loro svol-
gono, teso a svendere ancora una
volta, i lavoratori delle fabbriche,
dove le buste paga sono sempre più
leggere, dove si muore troppo spes-
so. La loro immagine, come di un
soggetto responsabile capace di far-
si carico degli interessi generali dei
lavoratori si è dissolta ormai da tem-
po.
Si tratta di un arrogante casta

iperburocratizzata e autoreferenzia-
le, sotto la guida di funzionari in car-
riera solleticati dalla voglia del
“grande salto” nel mondo della po-
litica. Non a caso governo e Confin-
dustria hanno accolto positivamente
tale riforma.                  n

L’inconcertabile
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descritta da Orwell in “1984”: uno
sfoltimento dei pensieri complessi
che elimina, rendendole incom-
prensibili, alcune parole e idee:
quelle più pericolose, meno omolo-
gabili e addomesticabili. 

Così come nel libro di Orwell,
grazie appunto alla “semplificazio-
ne” del linguaggio, alcuni concetti
come libertà individuale, bellezza,
rivolta diventano indicibili e perfino
impensabili, nel nostro caso musi-
che o artisti più “complessi”, risul-
tano oramai di difficile comprensio-
ne. “Il solito” - come si dice al bar- è
ormai l’unica possibilità di scelta in-
dolore che rimane al consumatore
travolto dall’apparire. Nata dalla
vita quotidiana e dalla sua creativi-
tà, la musica - così come ogni opera
culturale - non si lascia ridurre pu-
ramente e semplicemente a spetta-
colo senza mettere in evidenza, con-
traddittoriamente, la pratica umana
che l’ha inspirata: lo squittìo con il
quale la folla manifesta il proprio
entusiasmo più che il mito di Orfeo
ricorda i topi condotti a morire dal
pifferaio di Hamlin.

L’invadenza delle merci svilisce
al rango di oggetto d’immediato ed
irriflesso consumo anche la musica
e conferma allo stesso tempo il suo
fine ultimo: l’immediatezza del pro-
fitto, la sottomissione assoluta alla
logica mercantile, il cinismo dei ruo-
li, la riduzione del vivente a merce.
L’incitamento al sovraconsumo di
musica, immagini, cognizioni ri-
sponde alla necessità di equilibrare
la sovraproduzione degli atteggia-
menti ideologici, delle menzogne
sul quotidiano imposte dalla società
dominante. 
Tra musica ed arredo sonoro

corre la stessa differenza che c’è tra
vedere e guardare. Il suono come
abitudine, il sottofondo come pane
quotidiano, la ripetizione ossessiva,
la semplificazione, l’omologazione;
l’Essere, dopo la sua distorsione in
Avere, ridotto ad Apparire: ovvero
l’ammaestramento delle scimmie, la
libertà degli schiavi, la miseria spet-
tacolarizzata. La sopravvivenza
spacciata per vita. n

Aldo Migliorisi
(al_mig@hotmail.com)
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D a arte ad arredamento, è
questa la mutazione che i
mezzi di diffusione sonora

di massa hanno imposto a quella
che una volta era un’esperienza ter-
ribile, esaltante, in ogni caso esclu-
siva: la musica.
E da quando la musica è diventa-

ta carta da parati, si moltiplicano
sempre più il numero di tappezzerie
musicali con le quali l’industria ci
stordisce, ingozzandoci come oche
d’allevamento. 
E’ oramai impossibile andare in

ascensore, dal dentista, in spiaggia,
al cesso in un qualsiasi locale pub-
blico senza che questo petulante e
noioso accompagnamento interferi-
sca con il silenzio che richiedono il
pensiero astratto e le sue eventuali
materializzazioni tramite l’espleta-
mento delle proprie funzioni corpo-
rali. 
A questo rumore continuo che fi-

nisce col diventare silenzio di mor-
te, contribuiscono, com’è presumi-
bile, in molti e ognuno con un
diverso interesse. Il fine è l’utile,
non il bello. L’unica cosa che acco-
muna il tutto è il bersaglio da colpi-
re: l’ascoltatore. Figura che, laddo-
ve si abbiano interessi da difendere
o privilegi da conservare, si tende
immediatamente a trasformare in
target o bovino consumatore che dir
si voglia.
La sfilata di cantanti, gruppi,

pagliacci e donne barbute alla qua-
le  quotidianamente ci condannano
i media, è l’ennesima riprova che la
musica, quando diventa arredo, da
sola non è in grado di reggere il peso
di cotanta assenza di buongusto e
intelligenza. 
L’onnipresente televisione, auto-

ritari altoparlanti, ipertrofici im-
pianti stereo e radio - tutti ovunque
e comunque accesi - continuano a
spararci contro, ad altezza d’intelli-
genza, un’insistente massa sonora
assolutamente pericolosa e mortale
per orecchie, neuroni e fegato. A
confronto di questa feroce loboto-
mia sonora, la cura Ludovico di
Arancia Meccanica è qualcosa di ro-
manticamente sopportabile.
Magari è vero che come rimedio

al rincoglionimento diffuso che per-

vade fasce sociali sempre più vaste,
alcuni fanno bene a tirare in ballo il
bombardamento, tramite libri, di
tutto il sistema audiovisivo suespo-
sto; oppure, come auspicava Pasoli-
ni, la chiusura totale per i prossimi
dieci anni di qualsiasi istituzione
scolastica, università e quant’altro -
giusto per dare il tempo di morire a
quanti tutt’oggi la occupano con la
loro ignoranza e demotivazione. Ma
è altrettanto vero che il problema in
sé non sta negli oggetti, ma nell’uso
che se ne fa.  
La musica, ad esempio, quando

diventa “muzak”, cioè, sottofondo
che ci seppellisce, ha il solo scopo di
volare basso sui bisogni dell’orec-
chio; blandire il timpano e tenerlo
occupato mentre le gambe, le mani
e il nervoso centrale stanno facendo
altro (acquisti nei grandi magazzini,
attese in stazioni ed aeroporti, mo-
notono lavoro quotidiano). Il mar-
tellamento musicale, quotidiano e
continuo, la forma commerciale che
è imposta, l’orecchiabilità di brani,
quasi tutti scritti con il sistema tona-
le o modale, tutta questa banalizza-
zione fa il pari con la “neolingua”

C ontinuano le iniziative cultu-
rali sulle sponde dello stret-
to, che nella convivialità de-

gli intenti dei compagni siciliani e
calabresi, non mancano di essere
propulsione alla realtà libertaria, ri-
vendicazione di quelle “verità”, le
stesse che Pietro Gori canta “socia-
li”; richiamo alla memoria che muta
il fragore del passato in Avvenire;
appello all’Individuo, all’Ideal, alla
Speranza, alla Libertà. 
Il 18 Aprile scorso nella sede del-

la Biblioteca Comunale di Villa San
Giovanni (RC), si è tenuto un in-
contro sul poeta calabrese Franco
Costabile, che ha visto unita alla
presenza degli uditori, la partecipa-
zione di Francesco Tassone, diretto-
re dei “Quaderni Calabresi”. In se-
guito ai saluti, ringraziamenti e
relazioni, è stato proiettato il film
documentario realizzato da due gio-
vani registi di origini nicoteresi, “Il
canto dei nuovi emigranti”, le im-
magini sono emblema di un meri-
dione che nella voce di un poeta sui-
cida e di chi l’ha conosciuto,
continua ad assimilare la miseria di
un popolo in lotta per la sopravvi-
venza agli effetti dell’industrializza-
zione in atto, la vita contadina alla
speculazione di un’economia di-
struttrice; quel trascorso, mai tale,
che lega indissolubilmente il pre-
sente alle tradizioni, la logica di una
popolazione al degrado di una terra
sventurata. La serata si è conclusa
all’insegna dei profumi e dei sapori
di una tavola imbandita, una cena
sociale dove l’ingrediente primario
oltre ogni secolarizzazione, rimane
la socievolezza goliardica di pochi
amici stretti attorno a intonare il vi-
vere.     
Costabile nasce a Sambiase (ora

Lamezia Terme), il 27 Agosto 1924;
il padre dopo il matrimonio abban-
dona la moglie ed il figlio che dove-
va nascere e si reca in Tunisia; sarà
questa separazione a segnare dolo-
rosamente la sua breve vita. Nel
1953 sposa Mariuccia Ormau, ex
sua allieva dalla quale avrà due fi-
glie. Lontano dalla sua terra d’origi-
ne e nella precarietà del lavoro d’in-
segnante, nel 1950 riesce a
pubblicare a proprie spese il suo pri-
mo libro di poesie: “Via degli ulivi”;
nel 1961 una raccolta segnalata per
il premio Viareggio dal titolo “La
rosa nel bicchiere”, e dopo la morte
della madre avvenuta nel 1964, tre
liriche sotto l’espressione “Sette
piaghe d’Italia”. 
Il 14 Aprile del 1965 si toglie la

vita; sulla sua tomba si leggono le
parole dedicategli dall’amico Unga-
retti: «”Con questo cuore troppo
cantastorie” dicevi ponendo una
rosa nel bicchiere e la rosa s’è spen-
ta a poco a poco come il tuo cuore,
si è spenta per cantare una storia
tragica per sempre».
Il poeta Giorgio Caproni (Livor-

no 1912 - Roma 1990) scrive su
Franco Costabile: “Non aveva quel-
la polemica politica scoperta che
avevano in genere i meridionalisti.
Era proprio il risentimento millena-
rio di questa gente fatto persona in
lui (...)”.
Io sarei propensa a dire che il na-

turalismo della poetica di Costabile
e il risentimento per la sorte della
sua terra e della sua gente, sono in-
trisi di una polemica di carattere po-
litico-sociale alquanto scoperta,
provocatoria, talvolta ironica, forse
meno palesata rispetto ad altri pen-
satori meridionali, poiché velata
dall’angoscia di un’individualità in-
cessantemente inquieta e inconteni-

bile. Sono i versi di chi trova nella
prassi di un’esistenza campagnola il
proprio programma, dove chi fa da
portavoce non è un leader politico,
bensì lo sguardo d’ogni lavoratore
teso all’auspicabile miglioramento
delle proprie condizioni esistenzia-
li.
Il tuffo nella descrizionalità di

una vita bucolica e paesana, sembra
essere una forma di espiazione del-
la sua non accettazione, la genuini-
tà di un territorio che non vuol ce-
dere il passo alla tecnologia che
avanza, diviene un rifugio che inca-
tena, mentre l’emigrazione porta
con sé i sogni di coloro che sono par-
titi, attanagliando i sogni di chi è ri-
masto. Franco trascina il fardello
della tradizione, lui è la tradizione;
il dolore più profondo è non essere
riuscito a rimuovere i confini e a
sentirsi parte di una vita dove “Ca-
labria” è solo un minuscolo fram-
mento di terra; la disperazione più
profonda è avere avuto un’identità
che si è palesata ad uno stile di vita,
ora amato, ora detestato, ma mai
rinnegato. Se denuncia e ridicolizza
i giochi di potere, non esita poi a de-
scrivere malinconicamente e ro-
manticamente una vita che ruota at-
torno ad essi, una vita che inganna
se stessa. Lui svela apparenze e nel
contempo le occulta. La consapevo-
lezza cozza con i fantasmi e gli in-
ganni di una realtà che è codificata
a priori, la consapevolezza si chiama
morte nella voce di chi vive l’estra-
neità e non vuole riconoscerla, per-
ché a occultare ci pensa la sacralità. 
Nel proporvi qualche frammento

delle sue poesie, porgo i miei saluti
a voi lettori.
Vorrai sentirti un po’ civile (...)

meglio la vita ad allevare porci (Ca-
labria infame); 
Ce n’è di lupi e padroni in collina,

ce n’è di commissari, progetti di
strade, e piove, passano inverni e
parole. Ce n’è di lettere di parroci
per Roma, di passaporti, sogni ame-
ricani. Qui tutto è come prima, tran-
ne voi, onorevoli, governatori, voi,
amici, Leonardi da Vinci della Cas-
sa del mezzogiorno (Ce n’è di pae-
sani);
Strappate alla storia le medaglie,

le bandiere a stracci di milioni di
morti. Fermatevi su un brano di stel-
le e commentate il verbo Energia.
Ricordate gli anni luce, la gravita-
zione amore, la pietà universale
(Uomo al plurale);
Vorrei che sventolasse la bandie-

ra: nessun anniversario: è primave-
ra (Nessun anniversario);
Via dai Pretori dalla polizia dagli

uomini d’onore. Non chiamateci
non richiamateci. E’ scritto nei com-
prensori. E’ scritto nei fossi nei ca-
nali. E’ scritto in centomila rettan-
goli alto su due pali Cassa del
Mezzogiorno ma io non so che cosa
si stia costruendo se la notte o il
giorno. Ci sono raffiche sulle faccia-
te che nessuno leva: l’occhio del mi-
tra è più preciso del filo a piombo
della Rinascita. Siamo i marciapie-
di più affollati siamo. Siamo il dis-
onore, la vergogna dei governi (Il
canto dei nuovi emigranti);
Provate. Esprimete un’idea. Dite

piano: mattino, sera. Provate a in-
contrarvi in una piazza così da uo-
mini un giorno che da uomini vole-
te incontrarvi in una piazza. Pensate
questo titolo su otto colonne: IL
grano è PIU’ ALTO (Sul modo di
essere liberi). n

Felicia Lo Cicero
(felicialocicero@libero.it)

n Novità in arrivo 

Musica.Da arte ad arredamento

Un sottofondo ci seppellirà

POETI. Franco Costabile: la libertà
è “il grano più alto”

n FAI - Federazione Anarchica
italiana. Gruppo Milano 1.
“L’Anarchismo e i lavoratori. Un
convegno di studi sui rapporti fra
Movimento anarchico e movi-
mento dei lavoratori. Milano
1949”. Milano, Malfattori
Inquietudes, 2008. Pp. 78, s.i.p.
Richieste a: Circolo dei
Malfattori, via Torricelli, 19 -
20136 Milano. Tel. 028321155.
circmalf@tiscali.it

n Oskar Panizza. “Imperjalja”.
Brescia, Chersilibri, 2008, pp.
159, s.i.p.
n Erich Mühsam, Ascona,
Monte Verità e Schegge,
2008, Brescia, Chersilibri, pp.
133, s.i.p. Richieste a: Andrea
Chersi, C.P. 67, 25100 Brescia.
akersi@hotmail.com
www.chersi.it

Edizioni la Fiaccola
n Aldo Migliorisi “La Musica è
troppo stupida – Originals re-
mastered + bonus tracks”.
Pagg.196 euro 14,00. Sei anni di
scritti musicali per Sicilia libertaria
(2002-2007) sono raccolti e rima-
sterizzati, insieme a due inediti, in
questo libro.”Qui si mettono in-
sieme autori, interpreti, divi che
nulla hanno in comune tra di loro.
L’autore scrive di musica, ma su
altri versanti della critica consueta
dissemina metafore, invettive
contro potenti e sapienti dell’arte
mercantile. Un Linguaggio incisi-
vo e sarcastico, che svela le trame
della musica-merce contaminan-
do i veleni dei filosofi di tutte le
chiese con poeti dell’amore subli-
me e puttane dabbene”. (lettera
di Fratel L. Blisset a Benedetto
XVI, usata come introduzione).

CONVEGNI. La passione civile di Nené Criscione

I l 18 settembre 2004 moriva pre-
maturamente Antonino (detto

Nené) Criscione. Intellettuale di
razza, ricercatore all’Istituto nazio-
nale per la storia del movimento di
liberazione in Italia, autore di scrit-
ti innovativi sul rapporto tra il web e
la storia, Nené Criscione (Modica,
1950- Milano, 2004) è stato anima-
to da una lucida passione per la sto-
ria e da un forte senso dell’impegno
civile e della militanza politica. Que-
sta passione per la storia, tra ricerca
e impegno politico, è stata al centro
del convegno su Nenè Criscione: la
passione civile di un intellettuale,
organizzato a Modica alla Domus S.
Petri lo scorso 5 maggio dall’Uni-
versità di Catania, dall’Istituto na-
zionale di Storia del movimento di
liberazione in Italia (INSMLI), dal-
l’Istituto siciliano per lo studio della
Storia dell’Italia contemporanea
(ISSICO), dal Cenacolo “Dietrich
Bonhoeffer”, dal Centro studi “Fe-
liciano Rossitto” e dal mensile “Dia-
logo”. 
Il convegno si è articolato in due

sessioni: la prima dedicata ai movi-
menti giovanili negli anni Sessanta
del Novecento; la seconda, pomeri-
diana, incentrata su ricerca didatti-
ca, laboratorio di storia e web, temi

su cui Criscione ha fornito i suoi
contributi più originali. 
Nella prima sessione, presieduta

da Gianni Perona (direttore del-
l’INSMLI), Giuseppe Barone, do-
cente di Storia contemporanea al-
l’Università di Catania, ha
ricostruito il quadro dei movimenti
sessantottini a Modica, ricordando
la militanza di Nené prima nella
Fuci e poi nelle file della sinistra ex-
traparlamentare. “Nel ‘68 - ha detto
lo storico - il mondo per la prima
volta appariva globalizzato. Un’in-
tera generazione di giovani pensava
e agiva allo stesso modo, leggeva gli
stessi libri, vestiva nella stessa ma-
niera”. In quel contesto precoce-
mente globalizzato, i giovani modi-
cani non si sentivano periferia del
mondo, ma scoprivano di far parte
di un’Internazionale giovanile. Era-
no un nodo di rete, un punto sulla
circonferenza di un cerchio. E pro-
prio l’impegno giovanile nell’asso-
ciazionismo e l’internazionalismo
sessantottino, secondo Barone,
sono alla base della costruzione di
reti fisiche e telematiche tra storici,
insegnanti, studenti e cittadini, che
avrebbe poi caratterizzato líattività
di Nené.
Le testimonianze di don Carme-

lo Lorefice (La Fuci e la parrocchia
di San Pietro a Modica), Pippo
Giannone (Il movimento modicano
degli studenti e degli operai), Pippo
Gurrieri (Il ragusano negli anni del-
la strategia della tensione) e Carlo
Ruta hanno rievocato i fermenti
ideologici e culturali nella provincia
iblea tra gli anni Sessanta e Settan-
ta, aggiungendo alla freddezza dei
fatti il calore delle emozioni nel ri-
cordare l’amico e il compagno
scomparso. 
La sessione pomeridiana, presie-

duta da Rosario Mangiameli (presi-
dente dell’ISSICO) ha analizzato
l’attività e l’opera di Criscione. Au-
rora Del Monaco (presidente del
Laboratorio nazionale di Didattica
della Storia) ha parlato di ciò che si-
gnificava per Nené insegnare Sto-
ria. La differenza tra didattica (arte
dell’insegnamento) e matetica (arte
dell’apprendimento), la ricerca di-
dattica, l’uso delle nuove tecnologie
unito alla ricerca di un metodo per
governare i processi di comunica-
zione sull’uso della storia in rete, fa-
cevano di lui un insegnate appassio-

nato, profondamente convinto del
ruolo che la conoscenza del passato
deve avere nell’orientare la società
del futuro. Maurizio Gusso (presi-
dente dell’Istituto insegnamento e
ricerca interdisciplinare di storia) e
Giuseppe Deiana (Liceo “Allende”,
Milano) hanno esaminato la ricerca
didattica, l’attenta analisi delle poli-
tiche scolastiche che caratterizzava
l’impegno civile di Criscione nella
scuola.
Deiana, in particolare, ha rico-

struito l’esperienza di Nené nel La-
boratorio di Storia al liceo “Allen-
de”. Alla storia in rete (web due,
fonti, problemi e metodi) sono state
dedicate, infine, le relazioni di Ser-
ge Noiret (Istituto europeo di Fi-
renze) e di Chiara Ottaviano (Clio-
mediaofficina).
I relatori hanno evidenziato, in

particolare, l’importanza del suo
Web e storia contemporanea (Ca-
rocci, 2006), che ha avviato una ri-
flessione sull’uso di internet e sui
nuovi problemi con cui gli storici di
domani dovranno confrontarsi.    n

Giovanni Criscione

Emanuele Del Medico.
All’estrema destra del padre.
Tradizionalismo cattolico e de-
stra radicale. Biblioteca Libertaria,
2004, pp. 223. Ill. Prefazione di
Marco Rossi.
Ricchissimo e documentatissimo te-
sto in cui viene analizzato il mondo
del tradizioinalismo della destra radi-
cale e cattolico, attraverso la
disamina dei principali teorici, delle
posizioni, della storia e delle orga-
nizzazioni che ne fanno parte. 
Ben 45 pagine sono dedicate al
“paradigma veronese”; contiene
inoltre una sezione iconografica,
schede biografiche, note bibliografi-
che, indirizzario web. Un documento
essenziale per orientarsi nei meandri
della destra neonazista, xenofoba,
ultranazionalista e cattolica.

Edizioni La Fiaccola

Richieste a Giovanni Giunta, via
T. Fazello 133, 96017 Noto (SR),
tel. 0931 894033, ccp n.
78699766 . E-mail: info@siciliali-
bertaria.it
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Cinema. “Tutta la vita davanti” (2008) di Paolo Virzì

L’uomo che ride e i fascisti rossi
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso
CATANIA Libreria Gramigna, via
S. Anna, 19
LEONFORTE (EN) Libreria
Fahrenheit 451, Corso Umberto I
n.451
MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di Via Vittorio
Veneto, 78, di Corso Principessa
Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macondo,
via Nunzio Morello 26. 
RAGUSA Edicole di piazza
Libertà, di corso Italia, di via
Roma, di via Matteotti ang. via
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), -
Società dei Libertari, via G. B.
Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia, di
via S. Monteforte e della Stazione
FS - Biblios Café, via del Consiglio
Reginale 11 - Enoteca Solaria, via
Roma 86 - .

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA edi-
cole 14,00, redaz. 1,50, Società
4,00, gruppo 18,00 - BERGAMO
Underground 40,00 - STRAMBI-
NO Tanzarella 50,00 - GHIARE DI
BERCETO Saglia 30,00. Totale
157,50.
Abbonamenti: RAGUSA Munda
15,00 - NOTO Bellassai 15,00 -
FURCI SICULO Rigano 15,00 -
MODICA Gintoli 15,00 - TORINO
Gintoli 15,00 PARMA a/m Saglia
Borella 15,00 - NOCETO a/m
Saglia Ciro e Milena 15,00 - BOR-
GO VAL DI TARO a/m Saglia
Capella  15,00 BOLOGNA a/m
Saglia Cacucci 15,00 ACERRA
Picardi 60,00 - GENOVA
Sommariva 15,00 - ARZIGNANO
Lovato 30,00 - ROMA
Grassadonio 15,00 - BERGAMO
Cortesi 15,00 - MILANO Croce
15,00 - Abb. sostenitori: CATA-
NIA Marletta ricordando Franco
Leggio150,00 - MISTERBIANCO
Anfuso 50,00, Caniglia 50,00 -
PONZANO VENETO Tantino
40,00. Totale 575,00
Sottoscrizioni: RAGUSA Munda
5,00, Di Mauro 5,00 - MILANO
Croce 5,00 - ROMA Ferri 15,00.
Totale 30,00
Ai giovani: RAGUSA Gruppo
anarchico 5,00 - GALLIPOLI
Benvenga 4,80. Totale 9,80
Magliette: RAGUSA Gruppo
anarchico 35,00

n USCITE
Spedizioni: 241,06
Composizione e stampa: 420,00
Addebiti PT: 9,00

n RIEPILOGO
Entrate: 807,30
Uscite: 703,38
Attivo: 103,92 
Deficit precedente: 2.241,06
Deficit totale: 2.138,14

n Agenda

“Il fine ultimo del totalitarismo à
la democrazia senza gli individui”

Walter Benjamim

T utta la vita davanti (2008) di
Paolo Virzì Ë una commedia
leggera-leggera, una sorta di

telefilm che tutto comprende e tut-
to loda, dove i precari sono scemi e
inerti e i loro sfruttatori scemi ma
simpatici. I sindacalisti della CGIL
appaiono un po’ stupidi, ma questa
non è una novità. E’ da tempo che
stanno dalla parte dei padroni o con
chi li stipendia per soffocare sciope-
ri, critiche al regime o sollevazioni a
favore dei diritti umani. Il “glorio-
so” sindacato dei lavoratori dovreb-
be essere in prima fila a boicottare
non solo le olimpiadi cinesi ma a
contrapporsi ai fascisti rossi di Pe-
chino con ogni mezzo necessario e
permettere a milioni di uomini e
donne di conoscere la libertà di
espressione e di pensiero. La barba-
rie non ha mai avuto un molto uma-
no. L’amore, la creatività e la cono-
scenza sono le fonti della nostra
esistenza e dovrebbero anche esse-
re le basi di ogni democrazia parte-
cipativa. Ma gli affari sono affari e
l’economia globale non guarda in
faccia a nessuno. Le guerre, i mer-
cati e la miseria sociale sono i soli
programmi politici che i governi oc-
cidentali applicano con solerzia
ovunque nel mondo, e chi non è
d’accordo viene emarginato o mes-
so a tacere. Nella società dello spet-
tacolo la politica è connivente con
ogni forma di crimine e i politici, in
ogni ordine di bandiera o dottrina,
non sono che lugubri figuri che rap-
presentano gli escrementi della sto-
ria. Papa Ratzinger poi, alla stregua
di ogni capobanda delle religioni
monoteiste, celebrando la follia
umiliante e omicida del sacro di
fronte a tutte le eresie, esprime la
mortificazione dell’intelligenza e in-
vita i fedeli a inginocchiarsi davanti
al vuoto. Il fine ultimo di ogni reli-
gione è l’obbedienza degli individui
alla cecità della fede e la civiltà di
ogni democrazia si riconosce dai
campi di sterminio che è stata capa-
ce di far funzionare con efficienza e
senza troppo clamore, come in
Cina. La dittatura dell’idiozia è
sparsa dappertutto e gli uomini
guardano la vita scorrere senza vi-
verla...  i mercenari della politica e i
burattinai del potere hanno sempre
dispensato alle folle inebetite di tan-
ta sfolgorante bellezza mercantile,
che il lavoro rende liberi ad Ausch-
witz come a Chernobyl, ed è bene
quindi imparare - come i cani di Pa-
plov - i linguaggi della sottomissio-
ne. I roghi dell’inquisizione sono
pronti, c’è anche Torquemada (con
la faccia bonaria di un ex-comunista
di ferro, Walter Veltroni) che inau-
gura un’epoca del disumano a parti-
re dalla fondazione della democra-
zia senza popolo. Vuole codificare
le volontà di tutti, rimettendo al cen-
tro del Partito Democratico ogni au-
tonomia individuale. Lo spettacolo
dei supplizi dei totalitarismi (nazi-
smo, stalinismo, comunismo cine-
se...) è conosciuto, adesso tocca alle
democrazie consumeriste del preca-
riato, alle nuove nomenklature po-
litiche e sindacali codificare il guscio

vuoto dei poteri forti e con il ricatto
della disoccupazione giustificare e
sostenere la nascita di nuovi lager.
Ogni imbecille politico ha i suoi tea-
tri. Il pubblico non manca, gli ap-
plausi nemmeno. E’ deplorevole
per la gioia dell’intelligenza che la
gente comune albergata nei parla-
menti non venga presa a calci in culo
come merita. Il governo migliore è
quello che governa di meno, anzi,
che non governa affatto, diceva. La
massa non è altro che il gregge del
potere in carica. La trasformazione
dell’esistenza nasce dall’emancipa-
zione degli individui che insorgono
contro l’organizzazione dell’appa-
renza.
Paolo Virzì, l’uomo che ride e che

fa ridere, qualche volta, ci è simpa-
tico. E’ un toscanaccio tutto cinema
e partito, democratico, s’intende. I
suoi film non sono mai inutili, piut-
tosto “ruffiani” con la bontà del po-
polo, tuttavia anche lodevoli per
leggerezza strutturale, e poi piac-
ciono molto a tutti, compreso i pre-
dicatori della democrazia che non
c’è. C’è un’analogia sorprendente
tra l’uso del linguaggio televisivo nei
suoi film e l’uso della santificazione
pubblicitaria. Virzì, come quelli che
molto hanno studiato, sono igno-
ranti di cose semplici. La tecnologia
al servizio della felicità del merci-
monio è una sorta di metafisica del-
la morale, dove le piazze dei suppli-
zi sono i supermercati. L’ideologia
del mercato globale è onnivora di
tutto, anche della macchina/cinema
che la giustifica e la sostiene. L’inizio
della lotta per una nuova civiltà par-
te dai cuori in amore. La sorte della
società dei ruoli c’importa meno del
fuoco che la consuma.

Tutta la vita davanti
Con i film non si fanno le rivolu-

zioni, tuttavia un buon film può ren-
dere meno stupida la vita quotidia-
na. Tutta la vita davanti (che è tratto
molto liberamente dal libro di Mi-
chela Murgia, “Il mondo deve sape-
re”) sembra uscito dalla propagan-
da filistea del Partito Democratico,
cioè contiene gli sti-
lemi di un volantino
o un manifesto dell’i-
pocrisia buonista
che, senza un filo di
coraggio sociale, si
guarda bene di de-
nunciare la faccia
sporca della demo-
crazia tradita. La fa-
vola è questa. Marta
(Isabella Aragonese)
è una giovane sicilia-
na che è andata a Roma e si è lau-
reata in filosofia teoretica con lode
e abbraccio accademico. Non trova
lavoro nel settore editoriale e va a
fare la baby-sitter di una ragazzina
intelligente e un po’ sola. Marta vive
nell’appartamento della madre di
lei (Micaela Ramazzotti), una bion-
dina un po’ svampita che la introdu-
ce nel call center della Multiple,
azienda specializzata nella vendita
di un apparecchio di depurazione
dell’acqua (che sostengono i vendi-
tori sia “miracoloso” per la salute
dei compratori). 
Virzì ci fa conoscere così il mon-

do del precariato. L’azienda Multi-
ple è un fabbricato “futuribile” ubi-

cato nell’estrema periferia romana
e qui i giovani lavoratori sono inco-
raggiati a vendere per telefono sem-
pre più macchinette della buona ac-
qua... l’azienda pensa a motivarli
con menzioni speciali e vacanze pre-
mio. Chi vende poco è licenziato.
Vittime e carnefici iniziano la gior-
nata cantando come nei siparietti
televisivi, tutti sorridono e fingono
di essere felici. Il film si chiude con
l’alienata caporeparto (Sabrina Fe-
rilli) che uccide il principale (Massi-
mo Ghini) perché non la voleva spo-
sare e fare il padre del figlio che
porta in corpo. Dentro la storia c’è
la ragazza-madre che una volta li-
cenziata va a fare la puttana e Mar-
ta, che comunque sia non perde la
sua pazienza provinciale e si tra-
sforma in una sorta di Alice delle
periferie. La presentazione finale
degli attori che ballano sulle note di
“Che serà serà...” è la cosa migliore
del film.
Le macchiette e gli stereotipi del-

la commedia ci sono tutti. Massimo
Ghini fa il capo “compagno” di tut-
ti ma non fa mai ridere, nemmeno
quando gioca al “grande amico” con
i figli o si fa sorprendere a spiare gli
amori della ex-moglie ai bordi della
piscina. Sabrina Ferilli è tutta mos-
sette, sorrisi di plastica e niente ca-
rattere. Sa fare meglio quando posa
nuda per i calendari dei camionisti.
Valerio Mastrandea fa il sindacali-
sta della CGIL, è simpatico, forse i
sindacalisti sono anche più coglioni,
tuttavia neanche lui esce dal luogo
comune. Elio Germano lavora so-
pra le righe e il suo umorismo schi-
zofrenico  (non ha la classe innata di
Giancarlo Giannini) sfocia sovente
nel ridicolo. Della voce di Laura
Morante (alla maniera del cinema
di commedia degli anni ‘50/’60) ne
avremmo fatto volentieri a meno.
Isabella Aragonese e Micaela Ra-
mazzotti sono invece la sorpresa più
interessante del film. La Aragonese
ha una camminata simpatica e in-
terpreta il candore, con strappi
amorosi di notevole bellezza atto-
riale. La Ramazzotti tratteggia una

sorta di Marilyn
Monroe di quartiere
e anche quando fa la
puttana in fiore o la
mamma svagata, la
fa bene e poi non si
può dire che non ab-
bia un bel culo (e non
solo quello). Se n’è
accorto anche il regi-
sta, che lo inquadra
con insistenza. Il ma-
nifesto del film rico-

struisce il quadro di Pellizza da Vol-
pedo, “Il quarto stato” (1901) ed è
una bestemmia al buon gusto. 
Il soggetto e la sceneggiatura di

Tutta la vita davanti sono firmati da
Virzì e Francesco Bruni. Hanno
scritto di meglio e i dialoghi, al di
fuori di qualche battuta ridanciana,
sono davvero poca cosa. La fotogra-
fia di Nicola Pecorini è molto tra-
sandata, sia in esterni che in interni,
e mai ci porta dentro l’atmosfera
emarginata della quale il film parla.
Le scenografie di Davide Bassan
sono scontate e tutte elaborate se-
condo il gusto televisivo d’infima
qualità, come il “grande fratello” e
affini. I costumi di Francesca Sarto-

ri viaggiano sul già visto del giovani-
lismo nostrano e Virzì non si di-
mentica nemmeno di fare un po’ di
pubblicità a qualche colorata auto-
mobile. Il montaggio di Esmeralda
Calabria è inesistente e le musiche
di Franco Piersanti sono stese con
abile sudditanza sullo scorrere emo-
zionale (si fa per dire) delle sequen-
ze. Il film però non c’è, non esiste. E’
un compitino da visione domenica-
le per famiglie armate di pop-corn e
coca-cola. Una commedia sul pre-
cariato, hanno detto. Vero niente.
Tutta la vita davanti è un dispositivo
cinetelevisivo che non conosce né il
sarcasmo né il veleno necessari a
mostrare una teologia generaziona-
le delle lacrime, sorridendo. Nessu-
no può comprare un sorriso.
La critica italiana, nel suo insieme

e come al solito, ha affibbiato una
pioggia di stellette al film di Virzì.
Qualcuno ha scomodato Mario Mo-
nicelli, Federico Fellini, Woody Al-
len... per incensare uno dei film più
banali di questi anni veltro/berlu-
sconiani dove il falso ha preso il po-
sto del vero e tutti ci credono.  Liet-
ta Tornabuoni, Paolo Mereghetti,
Paolo D’Agostini, Roberta Ronco-
ni... tanto per fare qualche nome il-
lustre... si sono sperticati in apprez-
zamenti da “capolavoro” e hanno
confuso l’estetica della cialtroneria
con la surrealtà acida o grottesca
della migliore commedia italiana
(Monicelli o Ferreri, tanto per fare
un esempio). Basta andare a vedere
In questo mondo libero (2007) di
Ken Loach, per comprendere cosa
sia davvero il precariato e quali sono
le battaglie sociali da intraprendere.
Tutta la vita davanti è davvero poca
cosa e Virzì sembra non abbia com-
preso che l’organizzazione dell’ap-
parenza - come quella del lavoro

precario - è legata all’ordine dei po-
teri economici e politici che non ri-
dono, schiacciano, fruttano, uccido-
no. Il compito di qualsiasi forma di
comunicazione o d’arte è quello di
destituire le trame moderne del do-
minio e sostituirle con la creatività
delle passioni, la costruzione di mo-
menti del vissuto reale, la forza di ri-
fiutare il re e denudarlo delle sue
dissimulazioni mercantili. Non si
scherza con la fame! Si denuncia la
fame! Ci si oppone alla fame! Le ca-
ste privilegiate vanno abbattute
perché hanno reso la vita completa-
mente artificiale e hanno fatto del-
l’uomo economizzato un cretino
sempre in bilico tra il centro com-
merciale e la scheda elettorale. Il
consenso, la delega, il patriottismo,
le ideologie monoteiste o i pro-
grammi dei partiti... sono le più mi-
serabili tra le credenze dei poveri,
degli sfruttati e degli oppressi, e
rappresentano il più grande bordel-
lo senza muri che sia mai apparso
nella storia dell’umanità. La società
dello spettacolo comincia a preoc-
cuparsi solo quando ai quattro ven-
ti della terra gli uomini e le donne
rigettano ogni partecipazione al ge-
nocidio delle guerre neocolonialiste
e smascherano le menzogne dei sa-
profiti sulle ferite a morte dell’eco-
sistema del pianeta blu... la fine del-
le democrazie autoritarie si ha
soltanto quando ciascuno prende
coscienza della propria situazione
sociale, rifiuta la servitù volontaria
e si fa protagonista della sua storia.
Si tratta del passaggio dalla critica
della comunicazione alla critica del-
la politica per mettere fine al delirio
del redditizio (dello spettacolo) e
fare della pratica ludica dei piaceri
anche l’uso poetico dell’utopia.   n

Pino Bertelli

Biografie di Anarchici Siciliani. D’Azzo Salvatore (1870-1918)

Per la terra, contro la mafia

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è FAS - c/o N.
Musarra, via Serra La Sciara, 6 B -
95030 Nicolosi (CT). La Cassa
Federale è presso Conto corrente
postale n.78699766 intestato a
Giovanni Giunta, via Tommaso
Fazello 133, 96017 Noto (SR),
specificando la causale.

N asce a Lucca Sicula (Agri-
gento) il 20 giugno 1870 da
Giuseppe e Maria Bufalo.

Di condizioni umilissime, senza
istruzione, all’età di 12 anni viene
imputato di omicidio volontario e
assegnato alla casa di correzione
delle Cappuccinelle, a Napoli, dove
rimane dall’ottobre 1883 al luglio
1887. Il 9 febbraio 1896 viene arre-
stato per porto d’arma proibita e
condannato a un mese di arresti.
Aderisce in quest’epoca alla sezione
socialista di Lucca Sicula, di cui di-
viene uno dei più attivi propagandi-
sti. Nel 1902 parte per New York e
qui, come molti altri emigrati sici-
liani, abbandona il socialismo per
abbracciare l’idea anarchica. Nel
1906 rientra al paese natale e vi co-
stituisce un gruppo anarchico che
negli anni, e specialmente nel primo

dopoguerra, grazie all’opera svolta
dallo studente poi avvocato Gaeta-
no Mangano, dal calzolaio Giusep-
pe Colletti e dall’insegnante Gio-
vanni Bufalo, farà di Lucca Sicula
una cittadella dell’anarchismo sici-
liano. Partecipa in tal modo a quel
caratteristico fenomeno dell’emi-
grazione politica di ritorno dagli
USA che, in molti luoghi special-
mente dell’interno dell’isola, intro-
duce e sviluppa l’anarchismo anche
con metodi sbrigativi e violenti ap-
presi nelle lotte dei woobblies ame-
ricani.
Il 1° maggio 1906 celebra la festa

del lavoro in contrada Timpe Rosse
(Bivona), tenendo un comizio alle
leghe del circondario e inauguran-
do così una tradizione che ricalca
quella di Barbato a Portella della
Ginestra. Timpe Rosse è zona d’in-

fluenza della mafia dei signori Sa-
porito, coi quali D. comincia a scon-
trarsi annunciando il 27 dicembre
successivo, in un nuovo comizio te-
nuto nella stessa località, la costitu-
zione di una cooperativa di lavoro
che perverrà nell’ottobre 1909, con
ostinazione, ad acquistare il feudo
omonimo di proprietà del principe
di San Clemente.
La repressione lo colpisce incar-

cerandolo una prima volta nel no-
vembre 1906, per un articolo appar-
so sul “Grido della folla” di Milano,
e successivamente, il 28 marzo 1908,
per minacce al parroco del paese
(che aveva denunciato un gruppet-
to di anarchici e socialisti per avere
arringato la folla davanti alla chiesa
madre in occasione della festa di
San Giuseppe, il 22 marzo prece-
dente), reato dal quale il tribunale

di Sciacca lo scagiona il 25 gennaio
1909.
Nel maggio 1911 mobilita i con-

tadini del circondario di Bivona in
segno di protesta contro l’uccisione,
da parte della mafia, dell’organiz-
zatore socialista Lorenzo Panepinto
di Santo Stefano Quisquina.
In questa occasione, oltre a tene-

re comizi infiammati (d’ora in poi le
autorità di polizia lo diffideranno
dal parlare in pubblico), promuove
una campagna di solidarietà verso
la lega contadina di Santo Stefano
Quisquina e verso la famiglia di Pa-
nepinto, che sarà presa sotto la pro-
tezione di D. e di Paolo Schicchi (i
due figli, Laura e Giuseppe, diven-
teranno anarchici durante il ven-
tennio). Assiduo corrispondente
del “Proletario Anarchico” di Mar-
sala, partecipa attivamente al tenta-

tivo di riorganizzazione dell’anar-
chismo siciliano su scala regionale
promosso dalla redazione del gior-
nale.
La sua instancabile attività sinda-

cale anticipa e prepara i moti per
l’occupazione delle terre che avran-
no luogo a Lucca Sicula nel primo
dopoguerra. Il 4 maggio 1918 viene
trovato ucciso, vittima designata
della mafia, in contrada Massara
Vecchia del territorio di Palazzo
Adriano.      n

Natale Musarra

Fonti: ACS, M.I., DgPS, CPC, b. 1631,
f. 74089 “D’Azzo Salvatore”; AS Paler-
mo, Questura, Gab. (1920-1943), b.
461 (1924), f. “Mangano Gaetano fu
Gaetano, anarchico socialista”; Id.,
Prefettura, Gab. (1906-1925), b. 388
(1907-1908), f. “Anarchici pericolosi”. 
Mestiere: falegname.

n

Con i film
non si fanno
le rivoluzioni

n

Acquisto sede 
a Ragusa
73° elenco sottoscrittori
In cassa Euro 13.539,94
Entrate: Natale Musarra (Piano
Tavola) 250,00, Bruno Nappi (Six
Fours Les Plages (Francia) 100,00,
Salvo Marletta (Catania) 50,00,
Salvo Anfuso (Misterbianco)
25,00, Paoletta (Ragusa) 10,00,
Fausto Saglia (Ghiare di Berceto)
10,00, Lina Noto (Palermo)
200,00, Alfredo Picardi (Acerra)
40,00. Totale 685,00
In cassa Euro 14.224,94
Utilizzare il ccp n. 10167971 inte-
stato a Giuseppe Gurrieri -
Ragusa, specificando la causale.
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n Notiziario anticlericale Sindacati. I tre porcellini, CGIL-CISL-UIL, colpiscono ancora

Il “pizzo” sulla busta paga
A lcuni anni fa Fiom-Fim-

Uilm, con un colpo di in-
gegno, hanno proposto...

di tassare anche i non iscritti al sin-
dacato quando beneficiano di ac-
cordi stipulati dalle tre confedera-
zioni.
Così anche i lavoratori della Me-

tra Ragusa non iscritti a CGIL-
CISL-UIL, in allegato alla busta
paga relativa al mese di marzo 08
hanno trovato una richiesta da par-
te di Fiom-Fim-Uilm, le quali chie-
dono una “contribuzione straordi-
naria pari a 30 euro in ‘occasione’
dell’Accordo del 20 gennaio 2008
sul rinnovo del contratto collettivo
di lavoro”. Nel suddetto modulo,
dopo aver indicato i dati personali e
il numero di matricola, bisogna
sbarrare una casella per autorizzare
o non autorizzare la Direzione
Aziendale ad effettuare la trattenu-
ta “una tantum” di 30 euro “sulla re-
tribuzione corrisposta nel mese di
Giugno 2008” da versarsi con boni-
fico bancario “quale contributo per
l’attività del sindacato”. Fiom-Fim-
Uilm sollecitano, inoltre i lavorato-
ri ad esprimere le proprie scelte me-
diante la riconsegna del suddetto
allegato/modulo in quanto, in caso
di mancata riconsegna, sarà effet-
tuata la ritenuta secondo il principio
del;”silenzio assenso”.
Si tratta di una richiesta scanda-

losa. Infatti le casse di CGIL-CISL-
UIL sono gonfie di soldi; esse rap-
presentano insieme l’ottava azienda
privata italiana dopo Fiat, Telecom,
Edizione Holding, Pirelli, Riva e
Italmobiliare. Un apparato tenta-
colare dove solo i dipendenti diret-
ti sono ventimila; un fatturato da
multinazionale, alimentato da un si-
stema “vario” di finanziamenti sta-
tali, e dal rifiuto di rendere pubblici
i bilanci.
Con quale coraggio e faccia tosta

si richiedono ai lavoratori 30 euro,
dopo che questi hanno effettuato 50
ore di sciopero, e dopo che alle ri-
chieste di politiche di redistribuzio-
ne del reddito si è risposto soste-
nendo le imprese, riducendo i
salari, rimuovendo i contratti pub-
blici e privati con enorme ritardo e

con aumenti insufficienti e inade-
guati?
Infine, per quale principio ven-

gono richiesti soldi ai lavoratori non
iscritti a CGIL-CISL-UIL; e se i la-
voratori aderiscono ad altre sigle
sindacali? Come se il sindacato per
antonomasia fosse il loro; e solo
loro fossero i legittimi rappresen-
tanti dei lavoratori.
Ecco un accenno su alcune delle

“contribuzioni straordinarie” di cui
CGIL-CISL-UIL godono.
- La grande truffa della tessera.
Un miliardo. E’ la cifra che azien-

de ed enti di previdenza versano
ogni anno a CGIL-CISL-UIL.
Trattenendole da stipendi e pensio-
ni degli iscritti. Che spesso, magari
senza saperlo, continuano a pagare
per molti mesi dopo aver ritirato la
loro delega al sindacato.
- La miniera d’oro dei CAF
I Centri di assistenza fiscale dei

sindacati hanno milioni di clienti.
Così incassano una montagna di
soldi, tutti esentasse. E intanto re-
clutano nuovi iscritti, con un siste-
ma condannato dalla corte di giu-
stizia europea e difeso con le
unghie da CGIL-CISL-UIL.
- La riserva di caccia dei patrona-

ti
Hanno il monopolio delle prati-

che con gli enti previdenziali, che
vale un giro d’affari da 350 milioni
l’anno. Al riparo da tasse e control-
li. I sindacati ne parlano come di
strutture del tutto autonome, ma
intanto ne nominano i vertici e li
ospitano nelle loro sedi.
- Patrimonio immobiliare
Le confederazioni sindacali sono

tra i maggiori proprietari immobi-
liari italiani. Possiedono centinaia
di migliaia di metri quadrati. Li
hanno ricevuti in regalo, alla fine
degli anni settanta, dallo stato. Che
li ha pure esentati dal; pagamento
dell’Ici.
- Le mani sul 5 per mille
CGIL-CISL-UIL hanno pro-

mosso una serie di società; servono
a intercettare,; con l’aiuto dei Caf,
la quota di Irpef che i contribuenti
possono destinare al volontariato.
Una torta destinata a crescere. E di

cui si sta occupando l’ex capo della
UIL Giorgio benvenuto.
- Il rinnovo dei permessi di sog-

giorno per gli immigrati
I sindacati cercano di convincerli

a iscriversi, corteggiandoli con no-
mine, assunzioni e prestazioni gra-
tuite dei patronati. Poi però li ab-
bandonano. Dimenticando di
affrontare i loro problemi nei con-
tratti di lavoro. Lo dice il centro stu-
di di Epifani.
- Caccia grossa ai consumatori
I sindacati si sono infiltrati anche

nel settore consumeristico. Con tre
associazioni che distribuiscono 262
mila tessere. E campano di contri-
buti statali molto più che di quote
associative. I loro boss sono Trefi-
letti (CGIL), Landi (CISL) e Pileri
(UIL).
- Formazione (quando il sindaca-

to sale in cattedra)
Un miliardo e mezzo l’anno del-

l’Europa. Più di 700 milioni di stan-
ziamenti dallo stato italiano. Sono i
soldi che girano nel mondo della
formazione professionale. Dove
CGIL-CISL-UIL vanno a braccetto

con il “nemico” confindustriale.
- Distacco sindacale
Oggi i dipendenti distaccati pres-

so il sindacato della Pubblica Am-
ministrazione, la quale continua a
pagargli lo stipendio, compresi (e
vai a capire perché) i premi di pro-
duttività e i buoni pasto, sono 3.077
e costano al contribuente (IRAP e
oneri sociali compresi) 116 milioni
di euro. Ai quali vanno sommati 9,2
milioni per 420 mila ore di permes-
si sindacali retribuiti.
In barba all’art. 18 dello Statuto

dei Lavoratori
Nel 1990 il Parlamento emetteva

una legge che concedeva a CGIL-
CISL-UIL addirittura la possibilità
di licenziare i propri dipendenti sen-
za rischiare il reintegro.
Mi fermo qui, senza ampliare

troppo le argomentazioni, che co-
munque bastano a capire quanto
avida e insaziabile, e non giustifica-
bile, sia la richiesta di tassare i “non
iscritti” al sindacato quando “bene-
ficiano” di accordi stipulati da
CGIL-CISL-UIL. n

Roberto La Terra 

Voti. Alla vigilia delle elezioni
politiche italiane del mese scorso, il
Vaticano, attraverso il cardinale Re-
nato Raffaele Martino (presidente
del pontificio consiglio per la giusti-
zia e la;pace) si è pubblicamente
espresso contro l’astensionismo. Se-
condo il cardinale, “la legge eletto-
rale italiana è sovietica perché sono
i partiti a decidere chi sono i depu-
tati che andranno in parlamento,
ma i cittadini, ed in particolare quel-
li cattolici, sono chiamati alla re-
sponsabilità delle urne, cui non pos-
sono e non devono sottrarsi”.

Ex. Don Sante Sguotti, ex parro-
co di Monterosso (PD) è stato ri-
dotto allo stato laicale per decisione
del papa. L’ex-prete, che ha avuto un
figlio dalla donna con cui convive,
era già stato sospeso “a divinis”
dopo l’annuncio della paternità, ma
d’ora in poi non potrà celebrare
l’eucaristica, attribuirsi titoli sacer-
dotali o indossare abiti ecclesiastici;
non potrà, infine, sposarsi i chiesa
senza una speciale dispensa papale.

Bivacco. A Napoli 348 persone
sfrattate dallo stabile che avevano
occupato, si sono adattate a dormi-
re nella basilica del Carmine Mag-
giore, una delle più grandi e sontuo-
se della città. I fedeli laici del
Terz’Ordine Carmelitano, dopo al-
cuni giorni, hanno protestato e de-
nunciato;la situazione al Prefetto ed
al Questore, sostenendo che la chie-
sa “era stata trasformata in uno
squallido ed indecoroso bivacco” e
che “non si sono neppure potute te-
nere le previste celebrazioni religio-
se”.

Idea. Fra i casi di violazione del-
la privacy o diffamazione in rete,
particolare clamore hanno fatto i
sette video in cui il cardinale Tonini
bestemmiava tramite il doppiaggio.
Sette ragazzi di varie città (La Spe-
zia, Sassari, Vicenza, Palermo, Fog-
gia e Bari) hanno avuto la stessa
idea, senza conoscersi tra loro. Gli
autori dei video sono stati denun-
ciati per “offesa a confessione reli-

giosa” e “vilipendio di, un ministro
di culto”.

Fiamme. A L’Aquila, un uomo
di 68 anni, convinto che l’anziana vi-
cina gli gettasse addosso il maloc-
chio da almeno 50 anni, ha dato fuo-
co alla casa della donna che
considera una “strega”. In passato,
il pensionato aveva già provato a
bruciare la vicina stessa.

Tour. Sono già settecentomila le
persone che hanno prenotato la vi-
sita nel santuario di santa Maria del-
le Grazie, a San Giovanni Rotondo,
dove dal 24 aprile sono esposte le
spoglie di padre Pio. I frati cappuc-
cini, che gestiscono il business, han-
no reso noto che sono già riempite
le date fino ad ottobre, ad un ritmo
di 600 visite l’ora.

Nuovi culti. Negli Stati Uniti il
signor Rocky Twyman ha fondato il
gruppo “Preghiera al distributore” a
causa dell’’incessante aumento dei
prezzi dei carburanti. Tiene sedute
davanti alle pompe di benzina pre-
gando Dio di fare abbassare i prez-
zi ed intervenire presso le persone
avide che li fanno lievitare.

Fughe. Una suora filippina scap-
pa dal convento e si rifugia in un
centro contro la violenza alle donne.
Il convento è quello della Congre-
gazione dello Spirito Santo, vicino
all’Ospedale gemelli di Roma; la
suora ha accusato la madre superio-
ra di angherie, vessazioni e punizio-
ni come il bacio del pavimento. Il
racconto-choc della suora è stato
confermato da altre due consorelle.

Il vizietto. Il sacerdote di Bolza-
no Giorgio Carli è stato condanna-
to dalla Corte d’Appello di Bolzano
a 7 anni e sei mesi di reclusione con
l’accusa di violenza sessuale conti-
nuata nei confronti di una bambina
di 9 anni. Pagherà anche un risarci-
mento di 500 mila euro alla bambi-
na e 100 mila euro ad ognuno dei
genitori.
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LA SPEZIA. Una provocazione

I l 25 aprile, a La Spezia, la Retecontro la precarietà ha deciso di
ricordare e festeggiare la liberazio-
ne organizzando un presidio, ritro-
vandosi in piazza per condividere,
in una bellissima giornata di sole,
quei valori e quelle speranze che
hanno portato alla sconfitta del na-
zifascismo.
Prevedibile e banale è arrivata

l’ennesima provocazione da parte di
due loschi fasci, figuri che, spinto-
nando, brandendo cinture, minac-
ciando di morte, pretendevano di
passare nel mezzo del presidio.
Così, sotto gli stendardi istituziona-
li voluti dalla provincia, inneggianti
ai diritti della costituzione, le forze
dell’ordine, adducendo motivi di si-

curezza, hanno costretto cinquanta
persone ad interrompere l’iniziati-
va, avallando i metodi di chi da sem-
pre agisce nell’ombra, cercando
l’aggregazione nel vigliacco squa-
drismo, incitando all’odio razziale,
fomentando paure.
A loro e a tutti quelli che confon-

dono il coraggio con lo squallido
tentativo di affermare il proprio ma-
chismo da film western di serie B, ri-
cordiamo che arditi siamo noi e tut-
ti coloro che quotidianamente
resistono ai vili attacchi sferrati nel
mondo del lavoro, nella vita, nella
salute, nel nostro futuro. Ora più
che mai resistenza! n

Rete contro la precarietà (SP)

TORINO. Storie di trolley

Èormai sera quando una coppia
non più tanto giovane sbuca al-

l’improvviso da sotto i portici di via
Nizza. Sono stranieri del nord, del
nord Europa. Incuranti del semafo-
ro rosso, attraversano di corsa le
strisce pedonali verso la stazione. Si
trascinano dietro i loro trolley - nero
lui, rosa lei - status symbol della clas-
se turistica cui sono fieri di apparte-
nere. La classe che non ha nulla da
perdere, se non l’ultimo treno per
Venezia, prossima tappa del loro
viaggio romantico in Italia. E non
possono di certo permetterselo.
Vanno di fretta i due, e non si ac-

corgono nemmeno che nello stesso
istante altre due persone attraversa-
no di corsa le strisce pedonali, ma in
direzione opposta. Scappano dai

portici della stazione per rifugiarsi
sotto quelli di via Nizza.
Anche loro non più tanto giovani,

e stranieri, stranieri del nord. Del
nord Africa, però. E anche loro si
trascinano dietro i loro trolley, a
scacchi bianchi e verdi. Dentro non
ci tengono vestiti o cosmetici o sou-
venir, ma pane, un sacco di pane.
Quel pane che tutti i santi giorni
vendono tra Porta Nuova e via Niz-
za, per la strada, ma di nascosto dai
poliziotti e dai vigili. Tre pagnotte,
cinquanta centesimi. Ed è per que-
sto che scappano, dai poliziotti e so-
prattutto dai vigili, che forse non gli
chiedono i documenti, ma se li bec-
cano sequestrano loro il pane, una
cosa che non possono di certo per-
mettersi. n

Oleodotto “La Spezia-Aviano”.Nato e inquinamento ambientale

Miracoli Militari
M iracolo! In barba ai miscre-

denti nel vicentino abbiamo
potuto assistere ad un miracolo sen-
za precedenti. E non un miracolo da
poco, ambiguo, su cui sia facile fare
le pulci. No, un miracolo d.o.c.. Un
vero e proprio salvataggio e bonifi-
ca dell’ambiente.
I fatti: l’oleodotto La Spezia -

Aviano, che - solite cassandre ina-
scoltate - avevamo detto, diverso
tempo fa, essere pericoloso, un ri-
schio ambientale continuo e non in-
differente, visto che una semplice
rottura accidentale avrebbe provo-
cato il riversamento di notevoli
quantità di idrocarburi, ha avuto
una perdita. Nel vicentino, grandi
quantità di idrocarburi si sono river-
sate nel fiume Astichello e quindi
nel Bacchiglione, per buona misura,
impregnando anche il terreno. E,
per la legge di Murphy, natural-
mente è successo proprio nel terri-
torio di ricarica della falda acquife-
ra, quella che dà da bere alle
province di Vicenza e Padova: uno
tra i bacini idrici sotterranei più
grandi d’Europa.
Ed ecco il miracolo.
A breve distanza dall’allarme i re-

soconti parlano tutti di migliaia di
ettolitri di carburante finiti nei due
fiumi, nelle rogge e nei canali della
zona, del terreno impregnato, del-

l’allarme lanciato dopo diverse ore,
che ha aumentato la quantità di car-
burante fuoriuscito: in poche paro-
le un disastro ambientale. E infatti
tale viene definito dall’assessore
provinciale vicentino alle risorse
idriche. Non potrebbe essere altri-
menti il cherosene (non idrosolubi-
le) non è biodegradabile il che si-
gnifica che la sua permanenza nei
terreni o sulle acque può durare
anni. Oltretutto il cherosene è tossi-
co, sia a contatto con la pelle, sia in-
gerito e soprattutto se inalato (ri-
schio maggiore polmonite chimica
di esito fatale), inoltre ha una molto
più elevata tossicità per la fauna
(maggiore per gli animali acquati-
ci), ancora superiore per i batteri del

terreno. Senza contare che non esi-
stono studi per quanto riguarda la
sua cancerogenicità o capacità di
produrre malformazioni genetiche.
Passano pochi giorni e, per inter-

vento certamente divino (quale non
saprei dire: qualche santo o madon-
na miracolosa? Qualche divinità
celtica - dopotutto la zona è leghi-
sta?) il disastro ambientale sparisce.
I resoconti dei media e le dichiara-
zioni dei vari responsabili, compre-
si quelli che in un primo tempo ave-
vano parlato di calamità, sono
ancora una volta compatti: C’è sta-
ta solo una piccola perdita (ore di
versamento da una conduttura ad
alta potenza?), già assorbita dalle
pronte misure della protezione civi-
le che ha evitato che la contamina-
zione si diffondesse. Anche se tutta
la zona continuerà ad essere moni-
torata per la tranquillità della citta-
dinanza, si può tornare a bere l’ac-
qua, a pescare, ad utilizzare le rogge
per l’irrigazione perchè tutti i para-
metri sono rientrati nella norma.
Non ci si deve preoccupare né del
terreno, contaminato solo in picco-
la parte, prontamente rimossa, né
delle falde acquifere della zona pro-
tette da un ampio strato di “poten-
ti” argille impermeabili. L’unica
preoccupazione dei vari responsabi-
li è la tempestività con cui allertare

i tecnici, per cui provvederanno, a
breve, ad un programma di incontri
e di corsi di formazione.
Non è successo nulla.
Peccato che ad una settimana dal

disastro, dopo le bonifiche effettua-
te, un video su You tube dimostri
che nelle rogge galleggia ancora olio
combustibile (le immagini iride-
scenti dell’acqua sono fin troppo
chiare), che i terreni filmati comin-
cino a presentare la sofferenza dei
vegetali e che gli agricoltori della
zona lamentino il tipico odore di
cherosene uscire dalle acque dei
pozzi artesiani. 
Potrebbe essere un ottimo spunto

per una farsa o una commedia se
non fosse una vera e propria trage-
dia giocata cinicamente sulla pelle
della gente. Del resto cosa volete
che importi a politici e militari se au-
menteranno malattie e morti, se la
campagna vicentina sarà avvelena-
ta. L’importante per loro è solo na-
scondere, sopire, tranquillizzare.
Evitare ad ogni costo che ci si possa
accorgere di quanto sia pericoloso
avere basi militari sul territorio, che
si cominci a pensare  che si starebbe
meglio senza. Mettete che ci si ac-
corga di quello che sono: discariche
a cielo aperto e non solo da un pun-
to di vista ecologico. n
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